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  EDITORIALE


  Biblioteca digitale partecipata: le sfide per i bibliotecari


  di Anna Maria Tammaro*


  Si  appena conclusa la ventesima edizione del Convegno delle Stelline "Digital library/La biblioteca partecipata", organizzato dall'Editrice bibliografica e dall'Associazione Biblioteche oggi a Milano, dal 12 al 13 marzo 2015, nel contesto di "Milano Book city".

  L'obiettivo che si  posto il convegno era quello di individuare nell'ecosistema digitale la trasformazione delle biblioteche, definita mettendo insieme nel titolo due termini che sono spesso contrapposti: cio 'biblioteca digitale' e 'partecipata', e non 'biblioteca digitale vs. biblioteca partecipata' o addirittura la dicotomia 'biblioteca digitale o partecipata'. La prima domanda che tutti i circa duemila partecipanti al Convegno delle Stelline hanno pensato  stata: cos' una biblioteca partecipata? Cosa vuol dire far partecipare un utente alla vita di una biblioteca fisica/digitale? Tutti gli interventi hanno cercato di dare la loro risposta a questa domanda, aprendosi alla discussione che per la prima volta  stata stimolata alla fine delle sessioni.

  Partecipare non vuol dire solo conversare, ci sono problemi da risolvere e anche 'falsi' problemi in cui spesso ci attardiamo per difenderci dal cambiamento. La conversazione  continuata dopo il convegno, ad esempio nei blog di giovani bibliotecari come Valeria Baudo, Enrico Francese, Andrea Zanni, Eusebia Parrotto e altri ancora che non posso nominare per brevit. Valeria Baudo ed Eusebia Parrotto giustamente hanno avvertito che bisogna partire dai bisogni degli utenti, incoraggiandoli e sollecitando i loro desideri.



  Il primo messaggio chiaro che  arrivato da gran parte dei relatori  stato: in questo periodo di cambiamenti della societ, le biblioteche devono 'connettersi' con i loro utenti sia nell'ambiente fisico che in quello virtuale. Nuove partnership con gli utenti significa esattamente questo: dare loro la possibilit di nuovi modi di usare le biblioteche. Gli utenti sono cambiati e devono essere coinvolti a vari livelli, partecipano alla creazione di contenuti e alla gestione delle biblioteche digitali che li rendono capaci (empowered) di diventare innovativi e creativi.

  Il primo problema  quello di costruire una comunit di utenti, di stimolare gli utenti a diventare partecipativi. Non tutti i lettori vogliono partecipare, o meglio non tutti vogliono conversare. Valeria Baudo, nella sua relazione Progettare e gestire community on line, ha indicato la regola del 90/9/1, in cui 90 sono i lettori 'silenti' che sembrano passivi, ma che in ogni caso ci sono. Non ci sono biblioteche partecipative, ma bibliotecari agenti attivi, coinvolti nella loro comunit, che sanno facilitare, insieme agli utenti, gli aspetti partecipativi delle biblioteche. Ogni volta che un nuovo utente entra in una biblioteca digitale partecipata, entra anche un creatore di contenuti. I bibliotecari possono dare loro ad esempio la possibilit di creare collezioni, di personalizzare il catalogo e di costruire il sito web. Il ruolo dei bibliotecari, ha affermato Maria Stella Rasetti, nella presentazione Digitali e partecipati: i makerspaces in biblioteca tra collezioni plurali, connessioni molteplici e comunit in trasformazione, si spinge a quello di promuovere l'innovazione, creando spazi come library-makers, laboratori ecc. La biblioteca digitale partecipata si concentra, parafrasando Lankes, sull'azione di 'facilitare la creazione di conoscenza' e questo  l'approccio che contraddistingue la visione della biblioteca digitale. I bibliotecari non sono 'collezionisti', ma sono quelli che conducono a nuove idee, sia con nuovi servizi sia con laboratori e piattaforme tecnologico-organizzative.


  Da biblioteche digitali 'centri di risorse' a biblioteche 'centri di comunit'! Il secondo messaggio che  arrivato ai partecipanti  che la biblioteca digitale non  quello che viene comunemente inteso, cio un deposito di contenuti digitali con servizi di ricerca collegati. L'idea centrale del concetto di biblioteca digitale  che la facilitazione della conoscenza e l'azione sociale devono andare insieme: ci sono molte possibili costruzioni sociali del mondo e ognuna di queste porta a una diversa azione per diverse comunit. Tale azione sociale comporta un approccio critico a tutto quello che  ritenuto da tempo una verit scontata, per cambiare le priorit delle biblioteche adeguandole al contesto e ai bisogni degli utenti, o anche per farlo diversamente.

  Sicuramente la biblioteca digitale rappresenta il processo della conoscenza e quindi si concentra sull'aspetto del contenuto, piuttosto che l'aspetto del contenitore (manufatto) e del suo contesto fisico (l'edificio). Eppure anche se la tendenza  quella della de-materializzazione e della comunicazione virtuale, la biblioteca digitale ha un suo aspetto percettivo ed emozionale, come la psicologia cognitiva  arrivata a dimostrare, che si realizza nella partecipazione attiva degli utenti, nel loro coinvolgimento nella costruzione della biblioteca digitale e nella collaborazione tra utenti che la biblioteca digitale facilita.

  Quasi tutto ci che accade nel mondo digitale  importante per la costruzione di conoscenza, tuttavia non  visibile a occhio nudo! Le operazioni mentali scorrono senza fatica, molto rapide, perch siamo attenti al risultato e non ad esse. Il problema che  stato ricordato anche al Convegno delle Stelline  quello del possibile contrasto tra spazio fisico e spazio virtuale. La risposta non pu essere dicotomica, invece il sistema della biblioteca digitale  aperto, dinamico e flessibile. Nella citt dei bit - secondo la visione di William Mitchell1 - luoghi reali sono completati da luoghi virtuali e la loro presenza sar simultanea. La percezione spazio-temporale, in un'epoca di connessione e presenza in rete costanti, cambia molto rispetto al passato e questo riveste gli architetti di oggi e del futuro di un nuovo compito: progettare luoghi adatti a questa nuova collocazione. La biblioteca digitale non rimpiazzer in tempi brevi la biblioteca tradizionale, ma vi sar una sorta di differenziazione, grazie alla quale entrambi i modi di accedere all'informazione sopravvivranno con degli spazi diversi, possibilmente integrati tra di loro.


  In conclusione, tutti i relatori hanno convenuto che l'aspetto partecipativo  stato sottovalutato e che le biblioteche fisiche e digitali oggi non sono partecipate. C' una comunit di bibliotecari vivace e viva, per, che ha consapevolezza dell'importanza della biblioteca partecipata e si interroga su come realizzarla.

  Cosa pu essere fatto diversamente? Occorre aprire la biblioteca al mondo, ad esempio digitalizzando e dando visibilit al patrimonio culturale che viene conservato nelle biblioteche, come ha affermato Klaus Kempf in Biblioteca digitale ovvero la condanna alla collaborazione forzata. Il caso della Bayerischen Staatsbibliothek. Occorre anche una struttura o un'istituzione adeguata per curare la collezione digitale. Una delle iniziative collaterali al convegno  stata il seminario "Digital curation e cultural heritage", curato da Ornella Foglieni per conto della sezione IFLA Preservazione e conservazione, nell'ottica dell'integrazione delle istituzioni culturali, che ha toccato vari aspetti delle memorie digitali2.


  Capire ci che sta accadendo  molto importante per organizzarci, per definire il futuro che vogliamo, piuttosto che essere degli spettatori passivi se non addirittura vittime della trasformazione!



  The Cluetrain manifesto: the end of business as usual aveva dato spunto nel 2005 al Gruppo di studio sulle biblioteche digitali dell'AIB per un Manifesto per le biblioteche digitali, a cui fece seguito un'animata 'conversazione' che poi si  interrotta. Si  avuta la sensazione in questo convegno di aver perso dieci anni, forse resi timorosi dalla paura del nuovo o forse semplicemente perch  mancata una formazione adeguata.  arrivato, quindi, il momento di riprendere dieci anni dopo il manifesto AIB per le biblioteche digitali?

  Una voce autorevole alle Stelline  stata rappresentata dalla presidente eletta IFLA Donna Scheeder che, oltre ad aprire il convegno e a partecipare all'evento satellite su "Digital curation e cultural heritage", ha incontrato privatamente i soci AIB della sezione Lombardia e i delegati AIB in IFLA, incoraggiandoli con energia a uscire dalle biblioteche e comunicare con chiarezza ad amministratori e politici la nostra missione (descritta nella Lyon declaration di IFLA). Rendendo chiaro alla societ il ruolo insostituibile delle biblioteche per lo sviluppo, potremmo chiedere le risorse necessarie per svolgere questo importante ruolo istituzionale. I principi fondanti della biblioteca partecipata nella Lyon declaration ci sono tutti e chiari: la comunit, la connessione, la collezione aperta.


  
    *ANNA MARIA TAMMARO, CEN Associazione Italiana Biblioteche, e-mail tammaro@aib.it.


    1 V William J. Mitchell, La citt dei bits: spazi, luoghi e autostrade informatiche. Milano: Electa, 1997.


    2 Il seminario "Digital curation e cultural heritage"  accessibile all'indirizzo:

    http://www.cultura.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=News&childpagename=DG_Cultura%2FDetail&cid=1213715103551&packedargs=menu-to-render%3D1213349371101&pagename=DG_CAIWrapper.
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  TEMI E ANALISI


  Vecchi paradigmi e nuove interfacce:

  la ricerca di un equilibrato sviluppo degli strumenti di mediazione dell’informazione


  SECONDA PARTE


  di Roberto Raieli*


  Lo storico è un profeta dallo sguardo rivolto all’indietro.

  Friedrich Schlegel


  Principi biblioteconomici


  La valutazione dei nuovi criteri


  Prima di considerare con sincero ma immediato ottimismo il rapporto tra il docuverso esteso a ogni risorsa del nuovo Web e le metodologie e teorie bibliotecarie, occorre che le opinioni più favorevoli e possibiliste finora esaminate siano confrontate con altre opinioni orientate a porre la massima attenzione ai principi biblioteconomici, e tese valutare in modo più cauto e più compiuto le eventuali rivoluzioni di paradigma.


  Tra i primi scritti che espongono una presa di coscienza della necessità di preparare una vera accoglienza teoretica ai nuovi metodi e strumenti bibliotecari, ridiscutendo criticamente i paradigmi da porre alla loro base, c’è un intervento di Alberto Petrucciani1. Di là dai «luoghi comuni» e dalle pratiche ‘alla moda’ passivamente accettati, l’autore indica come non si possa essere succubi della rivoluzione del mondo dell’informazione nata sul Web, ma si debba invece guidarla nel profondo, traendo spunto per tale discussione dalla presentazione della pubblicazione della risposta di Thomas Mann2 al celebre report per la Library of Congress di Karen Calhoun3. I luoghi comuni sulla necessità di cambiare la natura del catalogo, sull’inevitabilità di adeguarsi ai progressi tecnologici della rete, sull’importanza di considerare le nuove esigenze degli utilizzatori del Web, sono «continuamente ripetuti e quasi mai esaminati criticamente», e questo porta a convincersene senza capirne i fondamenti, che andrebbero invece analizzati con lucidità, senza pregiudizi critici dannosi quanto l’acriticità.


  Molte delle decisioni prese da organismi ‘determinati’, come la stessa Library of Congress, sull’onda della semplificazione e dell’alleggerimento dei cataloghi, possono essere preoccupanti dal punto di vista della vera professionalità bibliotecaria, in quanto possono portare all’annullamento dell’identità specifica della biblioteca. Tale identità deve essere invece sempre ben distinta da quella di altri sistemi di aggregazione, gestione e diffusione di dati bibliografici, qualificandosi per la specifica attenzione alla valutazione e verifica dei dati stessi, alla loro correttezza, alla disambiguazione delle informazioni dubbie e in generale alla costruzione di un universo bibliografico chiaro, ‘onesto’ e rispettoso dell’identità e della natura degli oggetti culturali che rappresenta, oltre a essere ‘dedicato’ all’utente finale.


  Tra i principali bersagli della critica di Mann, sottolinea Petrucciani, c’è il ‘modello imprenditoriale’, applicato spesso a sproposito alle problematiche delle biblioteche. Il rischio è la creazione di un modello di management «autoreferenziale», che imita quello di tipo economico ed è applicato con parecchie forzature, distante dalla realtà della biblioteca in sé. Da questa applicazione diffusa, derivano luoghi comuni come quello della preoccupazione per il poco interesse che il catalogo riceve sul ‘mercato dell’informazione’, dimenticando che nella sostanza il catalogo non ha mai voluto o dovuto essere una «merce di successo», quanto piuttosto uno strumento di organizzazione, mediazione, ricerca, conoscenza, più o meno difficile da usare, ma percepito proprio dalle persone come tale e non come un’applicazione semplicistica. L’interfaccia di un OPAC o di un discovery tool deve sicuramente essere ricca e amichevole, ma non ha necessità di «scimmiottare» Google, Amazon, o altre interfacce di presentazione di libri nate piuttosto con la preoccupazione di non far perdere ‘quote di mercato’ alle aziende che rappresentano. Le biblioteche non puntano a un profitto con i loro servizi, non hanno dunque dei veri concorrenti da superare, ma solamente una precisa identità culturale da valorizzare, ponendo attenzione quindi a non sparire dietro i servizi commerciali, ma senza fare compromessi sulla qualità e affidabilità della propria attività.


  Inoltre, la fornitura di informazioni non è né l’unico né il principale servizio di qualità fornito dalle biblioteche, essendo prioritari anche i servizi per la lettura e lo studio. A tal proposito, dunque, il problema non è la fruizione a distanza di un’opera che risiede su un sito bibliotecario o di altro tipo, ma piuttosto il ruolo di orientamento e assistenza nella scelta che possono avere le biblioteche, e di conseguenza la costruzione e l’organizzazione delle loro raccolte non solo di posseduto. Sempre Mann nota che, nei casi più comuni, l’utilizzo dei più diffusi strumenti del Web è sufficiente per la ricerca e il recupero delle risorse utili a soddisfare le esigenze più semplici. Le biblioteche, allora, senza temere ‘perdite’ di utenza di questo genere, non devono ‘ridursi’ a tentare di fare le stesse cose dei servizi commerciali, devono anzi meglio predisporre i propri strumenti per le esigenze più complesse, per cui sono necessari servizi di orientamento specifici e affidabili. Non si devono negare mai le qualità tipiche del servizio bibliotecario, la precisone, la diligenza, in nome di generi di velocità e di semplificazione non appropriati ai suoi principi, richiesti da una visione più ‘di mercato’ del mondo dell’informazione e delle risorse della conoscenza4.


  Se nella ricerca di nuove metodologie bibliotecarie, più adeguate alla contemporaneità, non si deve cadere nei luoghi comuni collegati allo spirito del mercato attuale, allo stesso modo si deve guardare criticamente anche ai modelli di tipo tecnologico-sociale dei nostri tempi. Ciò è sottolineato anche in un saggio di Fabio Metitieri, che mette in guardia dai luoghi comuni derivanti dallo spirito del così denominato Web 2.05. Le biblioteche, infatti, entusiasmate dallo spirito della ‘Google generation’, puntano a volte a riprodurre i modelli google-like o quelli dei social network per l’organizzazione dei propri OPAC in maniera amichevole e sociale, ma senza affrontare criticamente il problema dei ‘contenuti’ di tali operazioni. Se anche si può pensare a un modello di OPAC ‘collaborativo’, tale progetto deve essere però accuratamente pianificato e valutato nelle sue implicazioni con i principi della catalogazione.


  Metitieri punta il dito contro i semplicistici fraintendimenti di proposte come quelle di David Lankes e di David Weinberger, secondo le quali gli utenti potrebbero orientarsi nel Web 2.0 utilizzando strumenti accurati e ‘conversando’ tra loro6, o taggando e recensendo ‘dal basso’ le diverse risorse7. In tal maniera sembra superfluo tutto il lavoro bibliotecario di raccolta e conservazione delle risorse, di catalogazione e classificazione, come di informazione bibliografica. In realtà si tratta, invece, solo di scoprire nel profondo il nuovo valore delle attività identificative della qualificata azione delle biblioteche, alla luce dei tanti mutamenti verso il digitale e verso la rete che stanno trasformando il mondo dell’informazione e della conoscenza.


  Anzitutto, si deve sottolineare che la stessa generazione di Internet non ha un’adeguata conoscenza della rete, del Web, e delle possibilità degli strumenti e delle risorse disponibili8. A questo però, commenta Metitieri, sembra che le biblioteche non rispondano potenziando le proprie attività di information literacy – come ci si dovrebbe aspettare –, ma tentino piuttosto di eguagliare e forse superare i mezzi del Web, anziché approfondire e definire, per se stesse e per gli utenti, le differenze specifiche e qualificanti, con il risultato di confondere ancor più le idee delle persone e di confondere se stesse nell’universo della rete. Considerando il modello di Facebook, per esempio, è immediato comprendere che non è uno spazio dove gli utenti amano dialogare con i bibliotecari: i social network sono nati, e utilizzati, per ragioni personali, lontane dall’uso dei servizi bibliotecari, servizi che le persone stesse si aspettano impostati con altre logiche.


  In tal senso, anche il ‘catalogo folksonomico’, e il social cataloguing, non possono essere più che una «leggenda». Le folksonomie e i commenti delle persone si sono sviluppati per ragioni diverse da quelle bibliografiche e catalografiche, i tag possono essere errati, confusi, difformi, e le recensioni possono essere poco acute o di parte. Per quanto utili dove non siano disponibili dati bibliografici, le informazioni create dagli utenti possono semmai affiancare i ‘prodotti’ della catalogazione e della classificazione, ma senza pretesa di sostituirli. Per non parlare del disinteresse delle persone riguardo al ‘conversare’ tra loro sui documenti dell’OPAC.


  I nuovi OPAC e i nuovi sistemi di ricerca e scoperta dell’informazione, dunque, devono pur sempre restare fedeli all’esperienza e alla teoria che ha prodotto i cataloghi e i servizi classici, non per questo, comunque, devono essere lontani dalle nuove tecnologie e dalle nuove esigenze delle persone. Utile può essere l’esempio ‘googleiano’ per semplificare la schermata della ricerca base o di primo accesso all’OPAC, come il modello di Facebook per connettere eventuali pareri degli utenti e proporli in calce alla scheda catalografica. Una ragionata innovazione delle interfacce può, anzi, sviluppare al meglio alcune caratteristiche dei cataloghi, integrando, per esempio, le funzioni di ricerca con sistemi ‘non invasivi’ di suggerimento o di correzione degli errori. Per non parlare dell’utilità delle colonne di guida al raffinamento delle ricerche, che consentono di raggruppare i risultati per autore, formato, lingua, oppure tramite tag cloud, ‘nuvole’ di etichette costruite sulla base di soggettari, tesauri o altri KOS. Tali colonne ‘a faccette’ possono essere determinati qualificatori dell’interfaccia di ricerca bibliotecaria, per quanto non evidenti all’utente generico e non prive di criticità9.


  Altra questione su cui  necessario andare a fondo, non fermandosi all'acritica accettazione di ci che il mercato e la tecnologia favoriscono come efficace soluzione anche nell'ambito biblioteconomico,  quella dell'ordinamento dei risultati delle ricerche. Una questione non nuova, che nella logica dello sviluppo dei nuovi sistemi di ricerca torna ad avere un posto centrale10. Le interfacce dei nuovi OPAC e dei discovery tool, infatti, nella loro tendenza a mostrare un'unica e semplice lista di tutti i risultati raccolti attorno al "tema" della ricerca, li presentano in un unico elenco, quasi senza distinzione, se non grafica, relativa alla tipologia della risorsa, alla provenienza locale o remota, al database di appartenenza o al Web. Un ordine serve comunque fornirlo alla lista spesso lunga e "decontestualizzata" - alla Google -, e quando non  un ordine materiale per data, autore o titolo, non resta che quello per "rilevanza"11. La riunione di risorse di natura diversa in uno stesso elenco, anzich semplificare la ricerca dei meno o dei più esperti, pu confondere le idee degli utenti, e un affidabile sistema di relevance ranking pu essere la soluzione adeguata anche per i professionisti dell'informazione.


  La possibilit e l'affidabilit di modalit di ordinamento che prevedano la disposizione dei risultati delle ricerche in base a una "presunta rilevanza" per l'utente sono discusse in un saggio di Maria Teresa Biagetti, che indica anzitutto come troppo semplicisticamente le tecniche basate sulla frequenza dei termini, utilizzate dai motori di ricerca e dalle librerie online, siano applicate anche agli OPAC12. Il relevance ranking, presentazione dei risultati secondo una graduatoria di rilevanza presunta, e il relevance feedback, riformulazione semi-automatica della query in base a indicazioni esplicite di rilevanza fornite dall'utente, sono basati su tecniche di trattamento dei documenti full-text sviluppate nell'ambito dell'information retrieval, che si fondano sui rapporti tra la frequenza dei termini nel testo pieno di ciascun documento e la frequenza 'inversa' dei termini nell'intero database che li contiene13. L'applicazione all'OPAC di tali tecniche  di fatto meno efficace, dato che i campi dei record contengono pochi termini, per quanto essenziali, e comunque tecniche di questo tipo non riescono a tenere mai conto dei rapporti semantici tra i termini, di legami e relazioni significativi, considerandoli come a s stanti.


  Le graduatorie di rilevanza, calcolate in base al computo della frequenza o anche all'analisi della prossimit dei termini, non possono soddisfare realmente le esigenze di persone che sono interessate pure al contesto concettuale in cui le informazioni sono inserite, e che cercano argomenti con un senso preciso e aspetti specifici. Per questo Biagetti sottolinea che dopo l'analisi critica del relevance ranking serve sviluppare un'analisi teoretica dei concetti di rilevanza e di pertinenza, in quanto legati allo "stato delle conoscenze" delle singole persone. In tal modo si potranno definire nuove funzionalit di ricerca semantica basate su strategie di indicizzazione che colgano la variet, la ricchezza e la complessit di approfondimento degli argomenti, in grado di proporre risultati veramente coerenti con le necessit di conoscere14. In tale prospettiva, non  possibile non subire il fascino dei progetti di trasposizione dei dati bibliografici nel Web semantico, che consentirebbero la ricerca semantica negli OPAC secondo le modalit dei linked data.  necessario, per, adottare alcune cautele, riflettendo su quale sia il "livello" dei dati semantici che possono gi essere disponibili per l'utente, e progettando un nuovo livello di indicizzazione meglio rispondente alle caratteristiche di una "riscoperta" pertinenza multidimensionale, soggettiva e dinamica15.


  La problematica definizione di risorsa

  Come conviene essere cauti dinanzi ai luoghi comuni sull'innovazione delle interfacce, si deve essere disincantati anche dinanzi alle varie proposte di andare "oltre" il documento - inteso in senso più classicamente bibliografico-biblioteconomico. Molte di queste proposte, infatti, si riferiscono a un'idea generale di risorsa che ancora non  stata a pieno definita, oppure partono dall'ipotesi di una possibile disaggregabilit e riaggregabilit delle risorse quasi incondizionata e orientata a fini molto differenti.

  Riguardo i concetti di identit e valore del documento, individuabili o meno in nuove tipologie di risorse dell'informazione meno o più "ampie", egualmente o maggiormente "variabili", sono da considerare alcune riflessioni di Paola Castellucci16. La constatazione da cui prende avvio la discussione  quella che in molti programmi avanzati di diffusione dell'informazione in rete, come quello dell'open access, l'idea di metodologie di ricerca "document centered", fondate sull'idea stessa di documento, possa sembrare retaggio del passato, contraria al progresso della conoscenza. Ad avere posizione sempre più centrale, infatti,  il concetto di dato, estraibile non solo dai documenti "canonici", ma da tutta una serie di altre risorse che crescono di importanza, e devono essere oggetto della ricerca.


  Per esempio, nel progetto Open annotation di Herbert Van de Sompel17, l'attenzione  posta sui "nanodocumenti", o "nanopublications", quali annotazioni, commenti, post, tweet, che possono contenere informazioni preziose, molti dei quali da sempre in uso nella pratica della comunicazione scientifica, ma marginalizzati rispetto ai documenti principali a stampa, e quindi ad alto rischio di sparizione. La tecnologia della stampa ha favorito i documenti aventi una data "massa", non considerando le annotazioni e i commenti: in tale logica, addirittura, pu essere una colpa della stampa «privilegiare il segno autoriale piuttosto che la traccia di percorsi di lettura». Le nuove tecnologie digitali e di rete, invece, possono ristabilire questo rapporto. In tutto ci,  un fatto che una serie di informazioni, contenute in annotazioni, in post o tweet, o in altri nanodocumenti, cresce continuamente di importanza, dando autorevolezza a nuove forme autoriali, che si esprimono pubblicando in rete nuove risorse quali linee di ricerca, progetti, riflessioni, immagini, filmati e dati di ogni genere. Il singolo dato pu essere estratto da ognuna di tali risorse, per quanto "nana", ed essere condiviso nella ricerca scientifica. Inoltre, un discorso speculare si pu fare per i "megadocumenti", o documenti "enhanced", risorse potenziate come "hub" in un sistema integrato di dati e servizi.


  Ovviamente, scrive Castellucci, l'eventuale questione di quale debba essere la massa di una risorsa per essere considerata valida - come il documento "tradizionale" - non riguarda gli aspetti quantitativi, ma esclusivamente quelli qualitativi. Per esempio, non ogni elenco di dati bibliografici aggregati pu essere una bibliografia, a caratterizzare una bibliografia come risorsa di valore scientifico sono la sua strutturazione o il suo indice18. In ogni caso, un discorso relativo alla massa per validare una risorsa deve riguardare un totale ripensamento dei generi: devono essere ridefiniti i modi di produzione, validazione e diffusione delle informazioni e delle conoscenze. Nel sistema della produzione scientifica deve essere ben valutato il coinvolgimento di soggetti creatori e prodotti della creazione prima non considerati. Oltre ci, una ponderata visione della questione della validazione, nonch della conservazione, richiama un'altra categoria fisica oltre la massa: il tempo. In questo senso, l'altro progetto di Van de Sompel, Memento19, si propone di risolvere il problema della volatilit delle risorse. Aggiungendo una marca temporale anche a semplici segmenti di risorse in rete, il sistema consente di risalire alle loro versioni succedutesi nel tempo, di verificare la primogenitura nelle citazioni dei risultati di una ricerca, nonch di ricontestualizzare i nanodocumenti nei luoghi originari. In tal maniera, si pu offrire la possibilit di avere una dignit scientifica anche a risorse volatili, come molte pagine web continuamente aggiornate.


  Nelle conclusioni, dunque, di l dal facile entusiasmo per la libera e democratica comunicazione in rete, accettare il ruolo di una data quantit di nuove risorse significa attuare una vera rivoluzione culturale, di cui devono prendersi carico gli studiosi dell'area LIS, approfondendo e "rinegoziando" tutti i concetti collegati alla tradizionale idea di documento, collegati ai processi di produzione, conservazione, valutazione e disseminazione della ricerca, collegati alle possibilit di relazione tra autori e lettori, e collegati al riuso dei dati20.


  Oltre alla concezione di nuove tipologie di risorse informative, anche il concetto "classico" di documento deve essere riesaminato attentamente, in quanto centro di tutti i discorsi sui sistemi di trattamento, diffusione e ricerca dell'informazione e della conoscenza. Cos come si possono valutare diverse visioni comunque ottimiste, ma più caute e ponderate, riguardo alla strutturazione e l'utilizzo dei nuovi sistemi di ricerca e delle nuove risorse, allo stesso modo, riferendosi alle imprescindibili condizioni di integrit e autorevolezza dei documenti - di qualunque genere - che sono nelle biblioteche e nel Web, si pu tenere in conto un'analisi di Alberto Salarelli che riguarda i linked data e il Web semantico21.


  Se l'adozione dello schema RDF per individuare la natura e gli attributi degli elementi che costituiscono una risorsa, al fine di consentire la creazione di legami semantici tra i dati di diverse risorse, pu implicare tramite la granularizzazione dei suoi dati la "destrutturazione" della risorsa originaria, il rischio  quello che l'evoluzione del concetto di documento porti a intenderlo come qualcosa di troppo differente da come  stato costituito in secoli di riflessione sui suoi principi. Gli utilizzatori dei contenuti della risorsa cui fanno riferimento i dati granularizzati potrebbero iniziare a vedere i documenti "coerenti" originari, nati digitali o meno, quasi solo come "contenitori" di contenuti da disaggregare, per creare intorno a questi percorsi semantici spesso non "forti", per riaggregare ogni volta liberamente nuovi contenitori, senza un'opportuna considerazione dei vincoli semantici che reggono i contenuti originariamente creati fuori da tale logica di riutilizzo, o di "ri-significazione", creati in base ad altri schemi di strutturazione del "senso". L'attenzione verrebbe posta, in tal caso, solo sull'"informazione" intesa in generale e in assoluto, e non sulle "fonti" della conoscenza, sulla rete dei collegamenti e non sui contenuti collegati, sui dati e non sulla loro interpretazione, sull'"intelligenza collettiva" e non sul lavoro intellettuale del singolo. In ogni modo, indica Salarelli, i linked data rappresentano una forma "proficua" di trattamento delle diverse risorse, proprio perch consentendo di correlare i contenuti conservati in differenti archivi permettono la realizzazione di strumenti informativi nuovi, anche se al momento  difficile «tentare di denominare con terminologie mutuate dal passato» nuove tipologie di risorse ancora da "valutare" approfonditamente22.


   difficile, dunque, continuare a usare il termine "documento" per intendere a pieno le nuove risorse dell'informazione, che si possono distinguere, forse, solo in base al "valore informativo" del contenuto veicolato in contenitori sempre più variabili e dinamici. Oltre il problema di valutare oggettivamente l'affidabilit o la scientificit della risorsa, quindi, si presenta il problema della "fiducia" accordata dallo stesso autore all'integrit della propria creazione: se cio, nelle proprie intenzioni, il creatore l'abbia strutturata per mantenere una "non decostruibile" identit, all'interno e con le "regole" di un ambito di utilizzazione specifico, o sia stata progettata per la decostruzione e riutilizzazione dei contenuti, in qualunque ambito, con il rischio di una certa debolezza della sua stabilit semantica primaria. In quest'ottica di condivisione dei patrimoni di informazioni e conoscenze, ogni organizzazione culturale responsabile di un dato settore non deve perdere il ruolo e il compito della verifica di tali patrimoni. Le diverse organizzazioni della cultura dovranno «cambiare mentalit e procedure per operare in senso aperto», in modo da consentire alle diverse persone il libero ma consapevole riutilizzo degli open data tramite i LOD, vigilando che non si disperdano il contesto e il senso originario di ogni risorsa, il contesto e il senso dell'insostituibile "sostrato documentario", dei dati, dei metadati, favorendo valide e "sensate" nuove aggregazioni, inserite in nuovi contesti23.


  Proseguendo l'analisi, Salarelli discute gli elementi critici del linked data rispetto alla generale teoria del documento, in considerazione dell'importanza di stabilire diversi gradi di autorevolezza e stabilit delle risorse - questione di orientamento epistemologico e ontologico il cui "rilancio"  diventato imprescindibile nell'attuale realt della comunicazione in rete. Nello specifico, l'aspetto su cui  posta l'attenzione  la logica dell'organizzazione dei dati riferiti ai contenuti di una risorsa in base ai fini della sua creazione. Quanto più i fini sono "dichiarativi", tanto più  determinate il ruolo dell'autorit che ha strutturato i contenuti ed espresso "dichiarazioni", in forma discorsiva come in forma di tripla RDF, esprimendo dunque anche un'idea di valore dei contenuti e della forma di espressione. L'individuazione dell'autorit del creator non  un problema nei documenti "tradizionali", costruiti seguendo regole e architetture che ne garantiscono la valutabilit. La questione nasce rispetto alla più libera logica di costituzione delle nuove tipologie di risorse che se, ovviamente, non possono giungere alla decostruzione delle risorse di partenza, le quali mantengono in s il proprio grado di integrit e coerenza, possono per destrutturarle nella "percezione", disaggregandone i contenuti attraverso i dati atomizzati che a essi si riferiscono e riaggregandoli in un nuovo insieme che ha una coerenza non ben definita, realizzabile da "chiunque" anche senza caratteristiche specifiche di autorit.  spesso un problema di identit del creatore, dunque, tanto di chi definisce le ontologie quanto di chi utilizza gli schemi, la cui autorit in rete sembra dissolversi eccessivamente rispetto a qualunque sistema scientifico, per quanto aperto.


  Altri elementi critici, in tutto ci, sono la "provenienza" e la "granularit" dei dati. Il problema della provenienza, e dell'identificabilit, dei dati dipende dalla possibilit di definire la responsabilit della loro creazione: «del dove, del quando e del perch essi sono stati creati»24. Il problema della granularit, e dell'interpretabilit, dei dati riguarda il livello limite di atomizzazione cui pu essere sottoposta una risorsa tramite l'atomizzazione della sua descrizione senza che si disperdano il suo senso e il suo significato: limite identificabile nel «concetto di "molecola RDF", un'entit intermedia tra il documento originario e le singole triple». Senza la soluzione dei punti problematici il sistema dei linked data rischia di essere di limitata affidabilit, sia nel tentativo di stabilire relazioni articolate tra le risorse in base ai dati estratti da esse e tra tali dati e le risorse di provenienza, sia, ancor più, nel tentativo di costruire nuove risorse come dossier o "agglomerazioni" dei contenuti e dei dati estrapolati da altre diverse risorse e in vario modo correlati25.


  In conclusione, anche nei nuovi sistemi della rete e delle risorse digitali si deve sviluppare la ricerca di soluzioni per garantire ai dati e ai relativi costrutti una validazione di autorit, di datazione, di integrit, nonch di coerenza semantica, secondo principi riferibili al mondo dei documenti "classici". La necessit  quella di contenere la "liquidit dell'informazione", la decontestualizzazione e la reinterpretabilit perpetue, tramite sistemi dotati di quell'affidabilit caratteristica delle metodologie della tradizione bibliografica. La realt sociale stessa si fonda sull'affidabilit di determinati documenti - in senso "stretto" e archivistico - quali leggi, patti, trattati, e nondimeno quelli della conoscenza. Per le possibili categorizzazioni di risorse, di "vecchio" o "nuovo" tipo, il principio non cambia: la validit  collegata alla possibilit di trasformare la volatilit dell'informazione in «aggregazioni di dati sufficientemente stabili», utili come basi della conoscenza per il progresso intellettuale e sociale.


  Limiti dell'information discovery


  L'affidabilit dell'information retrieval

  Sono necessarie, infine, alcune considerazioni sui limiti dell'"information discovery", come  possibile definire l'ambito generale di applicazione dei web-scale discovery service di cui sono stati discussi finora i vantaggi e gli svantaggi.

  I sistemi basati sui LOD, le ipotesi di next generation library management, le varie discovery solution, e i più avanzati sistemi di discovery tool, non hanno il "rigore" dell'information retrieval cui hanno abituato le banche dati, n quello degli OPAC e altri strumenti di riconosciuta affidabilit. I discovery tool possono essere definiti strumenti di ricerca "di base", di avvio, le interfacce "proprietarie" delle banche dati, di contro, sembrano essere lo strumento migliore con cui fare ricerca specialistica, utilizzando metadati e campi dei record appositamente definiti, e soprattutto appositi linguaggi di indicizzazione. I discovery tool perdono molte funzioni di interrogazione avanzate, rendendo il percorso di ricerca "omogeneizzato" al livello più "basso", ma la soluzione migliore non  negare i nuovi strumenti e restare alle interfacce specializzate per i livelli più alti. Si tratta di riflettere sull'effettivo valore degli strumenti in rapporto alle persone che li devono usare, ma anche rispetto ai contenuti cui si applicano.


  Se si parla di "scoperta" dell'informazione, ci si riferisce in generale a un insieme di atteggiamenti, pratiche e strumenti che mirano a un tipo di ricerca "esplorativa", in cui non  ben definito l'argomento della ricerca, e spesso non  chiaro l'eventuale linguaggio specifico, le parole chiave, o i termini di indicizzazione. In questo caso, l'aiuto di un sistema non complesso e ricco di funzioni guida  importante per instradare una persona, che si trova, appunto, a "scoprire" dati, informazioni e risorse che non immaginava esistessero o fossero di suo interesse, di carattere generale o anche di tipo specifico. Nell'ambito di una ricerca "consapevole", invece, si ha un chiaro obiettivo di informazione, o anche una risorsa precisa da "reperire", cos come una certa padronanza degli strumenti, dei termini e dei linguaggi di ricerca. Quello che serve, allora,  un sistema avanzato e preciso, che permetta uno sviluppo e una crescita di quello che gi si sa o si possiede26. In tutto questo, ovviamente,  sempre salvo il ruolo dell'operatore umano che pu guidare l'utente interagendo con il sistema, inoltre non si possono definire con nettezza categorie di utenti e di comportamenti di ricerca, potendo ognuno ogni volta avere esigenze diverse e diversa padronanza dei temi e dei contenuti. In più, una persona che pu inizialmente stare in una "categoria" meno preparata alla ricerca e che usa sistemi di information discovery, pu presto acquisire padronanza e informazioni tali da passare al "livello" superiore dove ha bisogno di specifici strumenti di information retrieval27.

  Rispetto alla solida tradizione dell'information retrieval28, l'ambito dell'information discovery  più sfuggente e più complesso da definire nella sua variet e vaghezza29. L'espressione generica information discovery - quando non indica comunemente anche l'information retrieval - , per, sempre più usata per indicare l'idea delle nuove possibilit di scoperta dell'informazione e della conoscenza collegate ai web-scale discovery service, anche se la terminologia relativa ai nuovi strumenti e alle trasformazioni da essi portate  ancora in fase di definizione. La ricerca intorno ai sistemi di scoperta web-scale, comunque,  in fase di sviluppo, soprattutto negli ultimi due o tre anni, e si occupa di aspetti non solo applicativi30.

  Discutendo una serie di questioni in un'ottica mista tra l'applicativo e il programmatico, con qualche apertura più teorica, la letteratura degli ultimi anni ha investigato i limiti e l'efficacia dell'information discovery. In generale, i discovery service, oltre all'ampliamento dello "spazio" di scoperta, sono in grado di "aggiungere valore" alla ricerca attraverso la facilit di utilizzo, il criterio dello one-stop shop31, i filtri e le faccette, e la ricchezza di informazioni collegate. Allo stesso modo, sono confermate alcune tipiche perplessit originarie, quali l'eccesso di risultati proposti, la scarsa rilevanza di molti di essi, la perdita di risultati utili, la mancanza della specificit e funzionalit tipica dei cataloghi e dei database32. Fermo restando che il processo di scoperta di informazioni utili riguarda complesse combinazioni dei rappor ti tra ricercatore, strumenti di ricerca e risorse cercate, l'efficacia dei discovery service deve essere accuratamente testata, oltre e indipendentemente dal "comune elogio" della loro facilit di utilizzo. L'information discovery  "un'esplorazione in continuo sviluppo", e un processo iterativo, che precede e prepara l'accesso alle risorse o alle informazioni utili alla persona che si immette in tale percorso senza un'idea chiara delle proprie necessit. Inoltre, proprio da tale processo, sia le persone comuni sia gli studiosi possono apprendere ulteriori conoscenze relative al tema di ricerca, generale o specifico, familiare o nuovo che sia. Per questo, tutti i web-scale discovery service devono essere efficaci e soddisfacenti per ogni tipo di ricerca individualmente parametrizzata, offrendo strumenti sofisticati accanto a quelli semplici, filtri a faccette accanto ad ampi indici centrali33.

  Pur nella positivit di una loro adeguata implementazione e di un opportuno impiego, i web-scale discovery service sembrano comunque restare limitati, almeno per il momento, all'essere strumenti di base per una prima univoca ricerca e scoperta delle risorse mediate da una biblioteca. Ogni biblioteca dovr preoccuparsi di stabilire e "insegnare" agli utenti le potenzialit e l'utilit dei nuovi strumenti in rapporto a quelli tradizionali, di spiegare loro le differenze che li fanno restare "distinti" per distinti scopi, cos come di spiegare le strategie di ricerca, la valutazione critica dei risultati, e i rischi dell'eccessiva disintermediazione34.

  L'obiettivo che i discovery tool rendano al meglio la propria funzione, che pu essere organizzata come complementare a quella degli altri strumenti peculiari della biblioteca, dipende in ogni caso - come per quanto riguarda gli OPAC o i database - dalla qualit dei metadati e dei dati cui tali sistemi sono applicati. Per la strutturazione di guide realmente utili a orientarsi nell'ampio insieme dei riferimenti trovati e proposti dal sistema di ricerca, ovvero per la creazione di filtri a faccette in grado di raccogliere i riferimenti per soggetto, per classificazione, come per autore, per collana, per editore eccetera, sono necessari metadati ben strutturati, controllati e affidabili 35. I filtri a faccette, spesso proposti in colonne di orientamento ai fianchi del lungo elenco dei risultati di ricerca, hanno le potenzialit per essere uno degli strumenti più ricchi e utili dei web-scale discovery service, in grado di guidare le persone comuni come gli utenti più esperti. Questi strumenti seguono e potenziano la logica di consultazione degli OPAC e dei database, e si basano sulla disponibilit di ottimi dati catalografici e bibliografici, estratti e verificati con cura ed esperienza. La qualit della ricerca o navigazione a faccette di un discovery tool, quindi - pur collegata alle capacit degli algoritmi di trattamento dell'indice di ogni sistema -  strettamente dipendente dalla qualit del lavoro di metadatazione delle risorse cui si applica, dalla ricchezza, completezza e affidabilit degli elementi con cui sono poi indicizzate le risorse stesse36.

  Il grado di accuratezza del faceted browsing, inoltre, e la sua affidabilit, sono collegati anche alla possibilit di "condividere" tra le diverse risorse indicizzate schemi e tesauri per una metadatazione il più possibile "omogenea" oltre che di qualit. Non solo  importante quanto  alta la percentuale di risorse che hanno una metadatazione completa, soprattutto relativamente ai soggetti o alle classi, ma anche quanto un sistema di classificazione, per esempio, possa essere usato concordemente per collezioni diverse di risorse, o quanto possa essere adottato un tesauro generale nato dalla "fusione" di altri più specifici37. La mancanza di schemi comuni per la creazione di metadati impedisce la messa a punto di valide funzioni di faceted search, e se i discovery tool che indicizzano metadati completi e accurati possono permettere un'efficace combinazione di richiamo e precisione nella strategia di ricerca, funzionali filtri e raggruppamenti dei risultati, un affidabile dynamic browsing e un'efficace serendipity nell'information discovery, di contro il "mescolamento" nell'indice di differenti schemi di classificazione o soggettazione pu restituire risultati di ricerca confusi, liste di risorse decontestualizzate dall'ambito disciplinare, e disorientare il ricercatore anzich guidare la sua scoperta38.

  Oltre la facilit d'uso e l'univocit "superficiali" dei web-scale discovery service, dunque,  necessaria una nuova strutturazione in profondit, che renda realmente efficace e affidabile una delle più importanti funzioni dei discovery tool: la ricerca guidata e filtrata tramite faccette.  necessario uno sforzo comune tra tutti coloro che sono coinvolti nei processi di produzione, raccolta, trattamento, indicizzazione e ricerca delle risorse, per comprendere nel profondo le ragioni e le funzioni della creazione e dell'uso di metadati delle risorse che consentano di rappresentarle anche semanticamente. Tra gli sforzi tesi a creare infrastrutture condivise per supportare ampi e ricchi sistemi di ricerca semantici, emergono quelli per la messa a punto dell'architettura dei linked data. Tale sistema punta infatti alla creazione di un complesso condiviso, potenziato e trasparente di collegamenti tra i dati, che rendano la propria semantica automaticamente esplicita, senza la mediazione di metadati atti a catturarne i significati o gli ambiti. Si tratta dello stesso sforzo attraverso cui anche le biblioteche mirano a integrare i dati dei cataloghi nel Web, condividendo dati e "significati" ricchi e autorevoli che possono fare da base per un'affidabile sistema di information discovery39.

  Fino a quando non sar possibile raggiungere un dato livello di ricchezza e interoperabilit dei metadati, oppure la diffusione di una solida e condivisa architettura di linked data40, i discovery tool tenderanno a qualificarsi come uno strumento di primo accesso all'insieme delle informazioni e alle risorse, e l'information discovery rester limitato a essere una ricognizione preliminare, da precisare poi con l'uso di strumenti di ricerca specifici, tipici dell'information retrieval. Come l'esplorazione complessiva di un insieme potenzialmente infinito di risorse, anche la ricerca univoca in un ambito molto ampio  difficile da realizzare fino a quando strumenti distinti, pur di elevata qualit, si applicheranno a dati diversamente trattati, pur con metodi molto affidabili. Per quanto sia un traguardo ancora lontano, con i connotati dell'utopia, un ambiente di dati e metadati "comune, standardizzato, aperto e integrato", allargato al Web, pu rappresentare il giusto spazio, "universale", per l'applicazione di sistemi di ricerca e scoperta unici e "onnicomprensivi", adeguati e utili per tutte le persone, per tutte le esigenze di informazione e conoscenza41.

  

  La creativit della scoperta

  La condivisione, l'interoperabilit e la riutilizzazione dei dati appaiono, dunque, come una meta a volte prossima, a volte più difficile da raggiungere. Se i linked data che riguardano le tante differenti risorse disponibili e utili potranno popolare realmente il Web e altrettanto gli indici dei database bibliografici, allora il Web potrebbe rappresentare lo spazio in cui i motori di ricerca sono liberi di effettuare la loro indagine "sconfinata", e gli spazi delle biblioteche rappresenterebbero quelli in cui i discovery tool possono sviluppare la ricerca entro confini disegnati nel disegnare una data biblioteca e la sua specifica mission, per quanto non facili da definire o teorizzare, per quanto ineffabili nell'essenza logica e tecnica. I sistemi di ricerca non generalisti, dunque, "lavorerebbero" in un universo di risorse più controllato e affidabile, ma dovrebbero comunque avere la stessa "capacit" e versatilit di un grande motore di ricerca di rete, insieme agli strumenti specifici per la ricerca avanzata. Tali caratteristiche consentirebbero una ricerca e una scoperta ampie ma "sicure", oltre che strutturate. Allargare i confini di questo universo, poi, sarebbe semplice, e nulla di nuovo: i discovery tool dovrebbero applicarsi ai database di biblioteche "alleate", e non solo tra loro, ma anche con altre istituzioni culturali, riguardo a un dato ambito disciplinare o appartenenti a una tipologia funzionale, a livello nazionale o internazionale.

  Senza costruire un universo di dati e risorse parallelo a quello del Web, le biblioteche possono offrire a tutte le persone - studiosi, professionisti, cittadini in genere - la possibilit di scelta di uno specifico "punto di vista", di una linea da cui partire per addentarsi nell'informazione e nella conoscenza. Il punto di vista offerto dalle biblioteche, inoltre, non deve essere obbligatoriamente quello della ricerca più "compiuta", più sicura dei propri passi o più assistita, ma possono anch'esse aprire un percorso più o meno avventuroso, o "serendipitoso", per la scoperta delle risorse, che si svolge tra intuizioni e imprevedibilit, pieno di creativit, conducendo a risultati tanto inaspettati quanto preziosi42.

  Gli ambiti delle biblioteche, definiti anche dal proprio punto di vista, possono realmente essere, dunque, una partizione più "sicura" per non perdere il senso del contesto e per orientarsi tra le risorse dell'informazione e della conoscenza in un universo di dati potenzialmente infinito. In questa prospettiva, l'ipotetico "contrasto" tra information retrieval e information discovery sarebbe, in ogni caso, di poco tenore. Questa "attenuazione", ovviamente, non nel senso che i web-scale discovery service applicati all'ambito bibliotecario possano sostituire definitivamente gli strumenti di ricerca avanzati, restando i discovery tool e simili - almeno come concepiti adesso - strumenti di "primo ingresso" al patrimonio delle informazioni e delle risorse mediate dalle biblioteche, come dagli archivi, dai musei, dalle gallerie eccetera.

  La soluzione della forse solo apparente opposizione tra information retrieval e information discovery  più ampia, probabilmente, e risiede nella rivoluzione tecnologico-culturale che si pu aspettare da parte dei web-scale discovery service, i linked data, il Web semantico, e anche l'open access. Si tratta, poi, di bilanciare accuratamente, da parte dei "professionisti dell'informazione", il tipo di strumenti di ricerca e di recupero dei dati e delle risorse - libere o non libere - da fornire o da consigliare alle diverse tipologie di persone: a quelle che hanno bisogno di una veloce ricerca di informazioni generali o a quelle cui serve una guida per avviare uno studio, a quelle che richiedono un'assistenza avanzata per la ricerca scientifica o a quelle che possiedono un elevato grado di abilit nel Web senza il necessario approccio critico alla valutazione delle risorse.

  Una delle conquiste dello sviluppo delle risorse della conoscenza stesse potr essere l'"indipendenza" dell'informazione dallo strumento di ricerca, la possibilit di trovare e valutare informazioni di qualit con qualunque strumento. Se cataloghi, banche dati, repository istituzionali, archivi open access, portali, si "esprimeranno" tramite i linked data, se "esporranno" le risorse della conoscenza da loro possedute o mediate tramite il nuovo metodo del semantic Web, se tutte le risorse valide saranno raggiungibili con il nuovo sistema, gli strumenti di ricerca, scoperta, recupero e condivisione, potranno essere più o meno specialistici, più o meno professionali, più o meno attendibili, ma nessuno avr l'esclusiva dell'informazione di qualit, e di conseguenza dell'accesso alle risorse di qualit. Le risorse, dal punto di vista della loro raggiungibilit e valutabilit, saranno tutte sullo stesso piano: un documento eccellente potr essere raggiunto dall'OPAC o dal Web, l'eccellenza sar garantita dall'OPAC ma non dal motore di ricerca, chi si rivolge all'OPAC potr avere una guida affidabile e chi usa un motore di ricerca dovr orientarsi da solo, chi non  interessato alla garanzia di qualit, o sa bene come inquadrare quello che sta cercando, potr preferire il motore all'OPAC...

  Se cataloghi, banche dati, repository eccetera, devono aprire i propri contenuti, o meglio, devono trattare contenuti aperti al Web e ai search engine, non significa che devono anche trasformarsi in sistemi di ricerca generici: si perderebbe il senso e il valore di una distinzione tra strumenti specializzati e strumenti più semplici, strumenti realizzati da un'istituzione definita per i propri utenti specifici e altri utili a tutti anche se meno affidabili. A parte tale distinzione di "specializzazione", per, basata sullo spazio di applicazione selezionato e sugli strumenti che  possibile applicare, non ci sono motivi per le biblioteche di mantenere una sorta di "gelosia" per la qualit di un proprio "posseduto", che gi non pu più essere veramente tale. Il "valore aggiunto" da parte delle biblioteche, come da parte dei produttori di database specialistici, non cambier nella sostanza e nei principi, e sar sempre la capacit di valutare, selezionare e mediare tra le risorse disponibili, sar la competenza per conoscerle e descriverle in modo appropriato all'utenza di riferimento.

  In proposito, molto si deve investire sulle attivit e i principi dell'information literacy, che deve ancor più essere approfondita come metodo di educazione all'uso e alla valutazione di tutti gli strumenti di information retrieval e discovery, e soprattutto per l'educazione alla valutazione delle risorse da essi raggiunte43. Se apprendere il facile uso dei nuovi strumenti  immediato, cio "disintermediabile", rimane più tempo a disposizione per educare al "pensiero critico" riguardo ai risultati ottenuti spesso con troppa facilit. Da parte dei bibliotecari e degli altri professionisti dell'informazione  più che mai necessario un ulteriore aiuto alle persone, native digitali o meno, per apprendere come scegliere e valutare criticamente sia le informazioni e le risorse, sia gli strumenti di ricerca e scoperta, soprattutto quando informazioni, risorse e strumenti appartengono ad ambiti altri rispetto alle biblioteche e alle istituzioni culturali, soprattutto quando lo spazio di ricerca e i risultati ottenuti si ampliano potenzialmente all'infinito44.

  Come corollario a tutto ci, in uno spazio dove i contenuti sono egualmente raggiungibili indipendentemente dal sistema di ricerca, non ci sar più spazio per i produttori di sistemi "chiusi" - come per i database realizzati in modo da essere efficienti solo con i discovery tool distribuiti dallo stesso produttore. La concorrenza sar il "democratico" Web, prodigo e temibile come una fiumana popolare, e per confrontarsi e mettere a punto sistemi di ricerca, e interfacce proprietarie, più elevati di quelli liberamente disponibili si dovr investire realmente sulla qualit delle operazioni informative possibili, sviluppandole tecnologicamente, ma nella direzione della migliore ricerca realizzabile, a diversi livelli, di dati e contenuti non più monopolizzabili45. Quello che i produttori faranno pagare, dunque, sar solo il frutto di tale lavoro altamente specializzato di raccolta, selezione, descrizione e mediazione - ci che le biblioteche fanno gratis, o meglio, pagate insieme con altri servizi essenziali dalla comunit dei cittadini, fin dove  possibile.


  Conclusioni


  Non sar possibile avere web-scale discovery service veramente rivoluzionari fino a che non ci saranno profondi cambiamenti nel trattamento dei dati cui essi devono essere applicati. Fino a che i cataloghi, i database, i repository e gli altri strumenti di mediazione e ricerca avranno un proprio schema per la creazione di descrizioni e metadati, i discovery tool dovranno creare un indice, per quanto unico, nato a partire da elementi differenti. Il risultato sar sempre la "semplificazione" dell'indice di ricerca, omogeneizzato al livello più "basso" degli elementi che  possibile trovare in comune, e questo, mischiato a lacune di vario genere e a un'inevitabile confusione dei dati estratti da schemi diversi - per non parlare della decontestualizzazione - render l'affidabilit e la scientificit degli strumenti di ricerca scarsa, cos come quella di molti strumenti del Web.  essenziale, dunque, pur mantenendo il rigore dell'analisi e della descrizione delle risorse, e anzi introducendoli per quegli strumenti che non ne sono molto dotati, che alla fine del processo si possano esportare, ovvero pubblicare, ovvero comunicare, secondo uno schema semplice ma rigoroso, condiviso ma autorevole, i dati reali delle risorse trattate. Secondo il metodo proposto dai linked data, nel Web semantico si ritroveranno tutti i dati delle risorse dell'informazione e della conoscenza, saranno collegati in modo da identificare le risorse e i loro 'significati', e potranno essere raccolti, trattati e proposti da strumenti di ricerca e scoperta di ogni genere: a partire da generici search engine fino a raffinate interfacce OPAC.


  L'eccessiva disponibilit di informazioni e risorse, oltre a confondere le persone, fa gi che queste si rivolgano all'insieme infinito del Web considerandolo come una fonte unitaria e complessiva, senza porsi il problema di individuare i confini tra diversi sistemi di ricerca, e nemmeno quelli delle risorse che nel Web non sono ricercabili: nell'abbondanza dell'offerta si trova spesso qualcosa, anche "di qualit", che soddisfa le aspettative. I motori di ricerca, dal canto loro, tendono a confermare questa situazione, conferendo apparente omogeneit a risultati provenienti da fonti assolutamente eterogenee, non solo strutturalmente, ma anche per origini e fini. L'universo sconfinato, dunque,  reso univoco in modo "forzato", anche se apparentemente semplice, mentre l'universo realmente univoco progettato dai linked data - realmente "universo" - pu essere meglio diviso in partizioni confinate, ma contestualizzate dato che restano in solidi rapporti con il "resto", nelle quali i discovery service delle biblioteche e delle altre organizzazioni culturali possono condurre le proprie ricerche. Entro i propri confini - ineffabili, ma presenti, mutevoli, dinamici e vivi come la mission della biblioteca, ma sicuri - lo spazio di ricerca e di scoperta delle biblioteche pu dimostrarsi sicuro anche delle proprie "eterogeneit", governabili da strumenti di "mappatura" che consentono un unico sguardo senza nascondere i contesti di provenienza delle diverse risorse.


  Per quanto ne possano avere la tendenza, il Web semantico, i dati e gli strumenti di ricerca non si "fanno" da soli. Necessario per le persone, tutto l'insieme deve essere creato e messo a punto dalle persone: nello specifico delle biblioteche, dai variamente identificabili professionisti dell'informazione. Senza l'aggiornamento dei modelli teorici e delle metodologie pratiche, senza lo sviluppo delle professioni e la volont dei professionisti di "svilupparsi",  inutile anche il semplice ipotizzare adeguamenti alla realt, rinnovamenti, miglioramenti, crescite, rivoluzioni. I nuovi bibliotecari saranno quelli che, traendo sempre insegnamento dalla propria storia, puntellata di crisi e rivoluzioni, sapranno come inserirsi in un sistema centrato su nuovi paradigmi sviluppati a partire dai precedenti, in un nuovo universo bibliografico non più "librocentrico" gi da tanto. Saranno professionisti in grado di trattare e organizzare l'informazione e le risorse dovunque siano e qualunque aspetto abbiano, facendo la propria, sempre essenziale, parte tra i dati universalmente aperti e collegati47, potrebbe essere giusto l'ennesima sovrastruttura culturale che far vedere il mondo secondo una delle prospettive tramite le quali possiamo immaginarlo. L'importante  non perdere una visione ponderata e critica di tutto questo sistema, risalire sempre alla base culturale e umana di questa rappresentazione, e non farsi accecare, banalmente, dalla "sottocultura" che spesso governa i luoghi comuni della rete e della visione acritica del suo potenziale e delle sue qualit. Lo spirito del progresso spinge da sempre a innovare tutto quanto circonda l'essere umano, a trovare la linea più adatta alla "sopravvivenza" di tutto quanto  prodotto dalla sua azione, si deve semplicemente stare attenti a non perdere se stessi.
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    Vecchi paradigmi e nuove interfacce: la ricerca di un equilibrato sviluppo degli strumenti di mediazione dell’informazione (SECONDA PARTE)

    Scopo dell’articolo è proporre – con la forma della rassegna critica delle fonti, o literary review – una serie di temi ancora aperti, per indicare come sia effettivamente necessaria un’innovazione dei sistemi di gestione e ricerca dell’informazione, ma che sia profonda, equilibrata e scientificamente consapevole dei principi biblioteconomici. In particolare, è discusso il ruolo dei web-scale discovery service e dei discovery tool, inquadrando criticamente il loro accoglimento tra gli strumenti di mediazione della biblioteca. Sono riassunte, anzitutto, varie considerazioni a favore dello sviluppo delle interfacce OPAC secondo alcuni principi riferibili al Web 2.0 e al semantic Web: estrema amichevolezza e usabilità, organizzazione interattiva e collaborativa, interoperabilità, granularità dei dati. È indagata, poi, la prospettiva dei discovery tool, proposti come nuovi strumenti rappresentanti il sistema ‘unico’ per la ricerca di tutte le risorse mediate da una biblioteca. Tale innovazione deve, però, puntare non solo alla trasformazione delle interfacce di interrogazione delle basi dati, ma anche a un nuovo modo di creare e organizzare i dati nelle basi stesse: secondo FRBR, RDF, linked data. Sono, quindi, confrontate altre posizioni maggiormente orientate al rispetto dei principi biblioteconomici. È sottolineata l’importanza di mantenere la coerenza originaria delle risorse e l’autorevolezza della provenienza dei dati. Infine, sono proposte alcune riflessioni sui limiti dell’‘information discovery’, in quanto i nuovi sistemi non hanno, al momento, il rigore dell’information retrieval cui ci hanno abituato le banche dati, gli OPAC e altri strumenti di eguale affidabilità. (Questo articolo è la seconda parte di un contributo più esteso. La prima parte è stata pubblicata sul numero 1/2015 della rivista)
  


  
    Old paradigms and new interfaces: searching a balanced development of information mediation tools (PART TWO)

    The paper presents a literary review of several pending issues that show the necessity of an innovation in the field of information management and search systems – still, this innovation must be deep, balanced and scientifically aware of LIS principles. In particular, it examines the role of web-scale discovery services and discovery tools, and their possible inclusion among the library mediation tools. First, the article reviews a number of arguments supporting the development of OPAC interfaces according to the principles of Web 2.0 and semantic Web: extreme user-friendliness and usability, interactive and collaborative organization, interoperability, data granularity. Then, it investigates the prospect of discovery tools as the new ‘single’ systems to search for all the resources mediated by a library. However, such an innovation should aim not only to the transformation of the query interfaces of databases, but also to the development of a new way of creating and organizing data according to FRBR, RDF, linked data. These arguments are then compared with other approaches more focused on LIS principles. In any case, it is essential to maintain the resources’ original coherence, and the authority of the data origin. Finally, the paper remarks the limits of ‘information discovery’: at present, new systems do not have the same precision of databases, OPACs and other trustworthy tools. (NB: this is the second part of a more extensive study. The first part has been published in AIB Studi 1/2015)
  


  TEMI E ANALISI


  Il progetto BIBFRAME della Library of Congress:

  come stanno cambiando i modelli strutturali e comunicativi dei dati bibliografici


  di Antonella Trombone*


  Ogni passo autenticamente cognitivo genera visioni pi ampie,

  pi rigorose e imparziali delle precedenti, ma per effettuarlo

  occorrono immaginazione, precisione, e consapevolezza delle mete.

  Alfredo Serrai, 2014


  Introduzione


  La necessit di analizzare le strutture e le visualizzazioni delle entit bibliografiche nasce dall'esame dei cambiamenti in atto relativi sia ai modelli di codifica dei dati che ai sistemi di recupero dell'informazione. Le nuove tecnologie dei software di catalogazione, basate sul Web, hanno condotto la biblioteconomia a confrontarsi tecnicamente e teoricamente con un modo diverso di condividere dati, documenti e contenuti digitali, e a mettersi in relazione con comunit diverse dei beni culturali, affini ma soggette a regole e standard differenti. Nello stesso tempo, la visualizzazione dei dati delle biblioteche  transitata da una consultazione solo locale a una consultazione basata sul Web, che ha sicuramente enormi capacit comunicative, ma che non segue pi solo le regole della biblioteconomia.

  La normativa catalografica ha adottato i principi del modello concettuale Functional requirements of bibliographic records (FRBR)1 che sposta l'approccio dall'oggetto al contenuto della risorsa catalogata andando oltre la materialit dei documenti. Il Web, che evidenzia le relazioni oltre che gli oggetti della catalogazione, sta sperimentando la nuova tecnologia dei linked open data per la pubblicazione dei dati informativi, cambiamento questo destinato a influenzare in maniera non lieve i modelli comunicativi della Library and Information Science2.

  La pubblicazione dei dati sul Web attraverso la tecnologia dei linked data e il modello di codifica Resource description framework (RDF)3 hanno favorito l'avvio di una serie di progetti per la traduzione delle informazioni bibliografiche in dati aperti con lo scopo di renderli parte integrante della struttura del Web e direttamente individuabili dai motori di ricerca. Questi progetti di trasformazione delle registrazioni tradizionali in strutture RDF hanno richiesto un'analisi delle semantiche reali degli elementi della descrizione evidenziando la mancanza di un modello condiviso che ospiti le nuove strutture delle informazioni bibliografiche.

  Occorre premettere che questo lavoro si basa, in parte, su studi e sperimentazioni in corso e sulla documentazione prodotta dai gruppi di lavoro ufficialmente coinvolti. I documenti ufficiali e gli studi scientifici pubblicati in merito sono pochi, gli esempi ricavabili dalle sperimentazioni in atto sono ancora poco esaustivi sui modelli che li costituiscono, oppure decodificabili solo in formato macchina.


  Il progetto Bibliographic framework transition initiative


  Presentato dalla Library of Congress il 21 novembre 2012, BIBFRAME, abbreviazione di Bibliographic framework transition initiative,  un modello di struttura bibliografica del tipo entit-relazione ancora in stato di bozza e aperto a commenti e revisioni. Il suo scopo  la transizione delle strutture bibliografiche dai formati MARC all'ambiente dei dati collegati e del Web semantico4. Il progetto BIBFRAME  preceduto da una serie di studi e rapporti istituzionali, ma anche da appassionati dibattiti riportati dai canali ufficiali della letteratura professionale, tutti relativi al lavoro catalografico e ai suoi risultati comunicativi.


  Il dibattito che precede BIBFRAME


  Il documento che  conosciuto come "rapporto Calhoun"5 precede di poco l'enunciazione dei principi sui linked data di Tim Berners-Lee6. Pubblicato il 17 marzo 2006, il rapporto commissionato dalla Library of Congress di Washington a Karen Calhoun offre un'analisi sulla situazione esistente e alcune proposte per il miglioramento delle funzioni di ricerca dei cataloghi delle biblioteche. I risultati di un'indagine, attuata anche tramite una serie di interviste, sono schematizzati in un elenco di raccomandazioni, tra cui predomina la richiesta di una maggiore capacit relazionale dei cataloghi, al proprio interno e verso altri strumenti di ricerca. In merito ai dati codificati nei formati MARC il rapporto si rivela abbastanza conservativo, sottolinea l'importanza di preservare la quantit e la qualit dei dati bibliografici codificati tramite i formati MARC e, nello stesso tempo, dichiara la necessit di farli interagire all'interno di un sistema di comunicazione globale. Il dibattito sulle capacit comunicative dei formati MARC in atto in quel periodo  sicuramente uno degli elementi che hanno condotto la Library of Congress a commissionare il rapporto7.

  La Biblioteca del Congresso nel 2008 pubblica il rapporto On the record8 che richiama espressamente i punti programmatici del "rapporto Calhoun". Nel documento ufficiale si riscontrano continui richiami alla necessit di abbattere i costi della catalogazione; anche lo stesso scopo enunciato dal titolo, il futuro del controllo bibliografico, sembra serva a mettere in relazione gli obiettivi cooperativi delle biblioteche con la necessit di minimizzare i costi delle attivit catalografiche9. Il rapporto evidenzia come sia il controllo d'autorit che la soggettazione siano due funzioni essenziali, anche se molto costose. In entrambi i casi, l'obiettivo  cercare di contenerne i costi, non l'eliminazione10. Inoltre, le possibilit di colloquio e di scambio tra diverse basi di dati bibliografiche, non intendendosi strettamente cataloghi online, pone il problema dell'internazionalizzazione dei dati, che richiede l'equivalenza delle intestazioni in lingue diverse. On the record afferma che sono necessarie strutture di dati che usino identificatori neutri, non basati sui linguaggi naturali, per i termini e le intestazioni. Il lavoro del Virtual International Authority File viene indicato come esempio che va in questa direzione11. In merito alla soggettazione, il rapporto propone di rendere le Library of Congress subject headings pi semplici da applicare e da aggiornare, auspicando la possibilit di aggiungere ai record bibliografici voci di soggetto tratte da altri thesauri anche per fornire agli utenti chiavi di accesso pi ampie12.

  Il rapporto On the record si pronuncia ufficialmente in maniera negativa anche sull'uso dei formati MARC, con diverse motivazioni. In particolare, l'uso esclusivo di tali formati da parte delle comunit bibliotecarie compromette la trasmissione dei dati verso altre comunit dei beni culturali. Comincia a delinearsi la necessit di un formato bibliografico che ospiti i metadati creati dai professionisti, quelli creati dai sistemi di automazione, e, ancora, quelli creati dagli utenti che includono annotazioni, recensioni e dati sull'uso delle risorse, e nello stesso tempo li distingua tra di loro. Anche i vocabolari controllati usati dalla comunit bibliotecaria sono identificati da stringhe testuali che servono sia per la visualizzazione che per la gestione informatica dei dati, impedendo lo scambio tra comunit linguistiche diverse e tra diversi sistemi informativi. Il rapporto raccomanda l'uso di sistemi di identificazione non linguistici n testuali13.

  On the record promuove un piano di realizzazione di FRBR, modello concettuale che, nel periodo di pubblicazione del rapporto, comincia a essere parzialmente applicato in alcuni cataloghi di nuova generazione che sperimentano il raggruppamento delle manifestazioni in base all'opera. La pubblicazione di On the record precede quella delle norme catalografiche che adottano il modello concettuale FRBR14, quindi, a prescindere dalle future standardizzazioni normative, propone uno studio per la sua applicazione al catalogo con l'obiettivo di creare un ambiente bibliografico con elementi e relazioni chiaramente definiti, che possa essere usato in diverse situazioni relative al controllo bibliografico15.

  In maniera implicita il rapporto On the record segna il passaggio verso Bibliographic framework transition initiative raccomandando un lavoro congiunto della Library of Congress con le comunit interessate per lo sviluppo di una struttura di supporto per i dati bibliografici. La sua pubblicazione provoca reazioni e risposte differenti. La Library of Congress appoggia ufficialmente il rapporto e raccomanda lo sviluppo di un nuovo supporto per i metadati, anche se continua ad affermare che i formati MARC svolgeranno ancora un ruolo importante in campo catalografico16. Se On the record viene criticato su alcuni punti, come gli aspetti relativi alla soggettazione17, si riconosce anche che esso contiene una serie di raccomandazioni che richiedono cambiamenti sostanziali per le biblioteche, relative alle collezioni, agli strumenti di ricerca, alle evoluzioni cooperative dei flussi di lavoro18. All'interno della Library of Congress si concretizzano iniziative ufficiali finalizzate alla realizzazione di quanto teorizzato nel rapporto19.

  Nel 2010 OCLC pubblica un documento sul MARC volto a determinare quali elementi del formato siano da considerarsi essenziali per la catalogazione20. L'indagine riporta la frequenza di occorrenza di ogni etichetta MARC in WorldCat e i risultati sono forniti in tabelle dettagliate. Scopo del lavoro  l'individuazione degli elementi essenziali e prioritari del MARC da poter usare per le mappature verso altri schemi di metadati.

  Nel 2011 la U.S. RDA test coordinating committee della Library of Congress rilascia un rapporto che raccomanda che Resource description and access (RDA), la cui prima edizione si data nel 2010, non sia implementato se non dopo l'aggiornamento della struttura di codifica dei metadati del catalogo, quindi fino a quando non si raggiungano progressi credibili nella sostituzione del MARC21. La posizione espressa dalla commissione sembra affermare, quindi, che il solo cambiamento delle regole catalografiche, non collegato ad aggiornamenti allo schema di codifica dei metadati del catalogo, non possa apportare miglioramenti alla sua consultazione22.

  Le opinioni sul mantenimento del MARC nel dibattito intercorso prima di BIBFRAME sono discordanti, come dimostrano quella contraria del rapporto U.S. RDA test e quella a favore di On the record e del "rapporto Calhoun". Bench nessuna delle posizioni espresse sembri essere dominante al momento, occorre segnalare che per favorire l'avvio della catalogazione conforme a RDA sono stati definiti i necessari campi del formato bibliografico e di autorit di MARC21. Questo  un segno tangibile che non lascia pensare a un totale abbandono dei formati MARC da parte della comunit angloamericana, almeno non nell'immediato futuro. Per fornire un solo esempio, basta leggere la codifica delle registrazioni catalografiche pi recenti della Library of Congress per verificare che gli elementi di RDA content type, media type e carrier type hanno sostituito le designazioni generale e speciale del materiale e che a quegli elementi sono stati assegnati i nuovi campi 336, 337 e 338 di MARC2123.

  Sempre nel 2011, la Library of Congress comunica ufficialmente le proprie politiche sia in merito alla sperimentazione dei dati collegati che alla creazione di una nuova struttura per i dati bibliografici. Nel primo documento, Trasforming our bibliographic framework24, che  attualmente disponibile sul sito di BIBFRAME, la necessit di apportare cambiamenti alle strutture bibliografiche e ai modelli di codifica dei dati  motivata solo in parte dalla pubblicazione di Resource description and access, in quanto vi ricorrono le stesse motivazioni economiche alla base del rapporto Calhoun e di On the record degli anni precedenti. Le istituzioni dei beni culturali devono affrontare tagli a volte drammatici ai bilanci e ci molto spesso si riflette sulla qualit dei dati che esse producono. La necessit di accrescere il lavoro cooperativo e la condivisione dei metadati  una delle motivazioni che spingono la Biblioteca del Congresso alla sperimentazione di nuove tecnologie, mentre l'occasione formale  fornita dalle necessit applicative di RDA. La sperimentazione della tecnologia dei linked data viene annunciata ufficialmente: essa riguarder modelli di rappresentazione di dati diversi da quelli MARC ma considerando anche MARC21, in cui sono codificati milioni di record. Tra i modelli da valutare  annoverato anche Functional Requirements for Bibliographic Records. In senso innovativo, il progetto si assicura la possibilit di distaccarsi anche solo parzialmente dai modelli funzionali dell'IFLA, perci la nuova struttura bibliografica potrebbe non basarsi strettamente su FRBR; in senso conservativo, il continuo richiamo alla salvaguardia del patrimonio di dati codificati in MARC21 prova la natura istituzionale del documento, che al bisogno di innovare affianca le cautele per tutelare il patrimonio.


  L'avvio del progetto BIBFRAME


  L'annuncio del piano generale di BIBFRAME viene dato nell'ottobre 201125. Il progetto per la nuova struttura bibliografica intende sperimentare i linked data assicurando per la compatibilit con i record MARC esistenti. Tra gli obiettivi di BIBFRAME  evidente l'intento di sostituire MARC21 con una struttura bibliografica che sia un ambiente piuttosto che un formato e che sia agnostica rispetto alle regole catalografiche. La definizione di "ambiente" bibliografico ricorre anche nel documento ufficiale pubblicato dalla Library of Congress su BIBFRAME, Bibliographic framework as a web of data26, e dovrebbe indicare una struttura di dati bibliografici basata sulle relazioni, costruita tecnologicamente sul Web e integrabile anche da contributi esterni alle tradizionali fonti catalografiche. Il documento su BIBFRAME viene firmato da un gruppo di esperti di Zepheira, la societ cui la Biblioteca del Congresso ha commissionato lo sviluppo di questa struttura bibliografica, la stessa che si occupa del progetto parallelo Schema.org di OCLC. Il presupposto alla base del progetto  che la comunit delle biblioteche si trovi a dover sviluppare nuovi modelli per i dati bibliografici per la prima volta dopo l'implementazione del formato Machine readable cataloging, la cui ampia diffusione ha segnato un punto di svolta per la catalogazione cooperativa e per lo scambio delle informazioni catalografiche in forma elettronica. Il modello dei dati che si tende a superare ha raggiunto una stabilit e un ruolo di portata storica nell'ambiente delle biblioteche per diffusione e per affidabilit, come dimostrano l'incalcolabile patrimonio internazionale di dati codificati in MARC e la collaborazione catalografica tra le biblioteche che esso ha permesso. La Library of Congress, con le altre istituzioni coinvolte27, propone di lavorare a un nuovo modello su cui fondare il futuro della descrizione bibliografica e da condividere anche con le altre istituzioni dei beni culturali, sebbene, come dimostrato dai vari documenti che precedono l'avvio del progetto, venga sempre ribadito il ruolo istituzionale e conservativo del formato MARC.

  Il nuovo modello di struttura bibliografica progettato, o ambiente, si pone l'obiettivo di fornire le basi per il futuro della descrizione bibliografica. I principi su cui esso si fonda sono: la chiara differenziazione dei dati sul contenuto concettuale da quelli sulla manifestazione fisica di un oggetto bibliografico; l'ampio uso di sistemi di controllo d'autorit per identificare in maniera inequivocabile gli elementi informativi; la rappresentazione delle relazioni esistenti tra le entit che ne favorisca l'uso in termini di navigabilit. Allo stesso tempo questo modello, esattamente come il formato MARC, si pone l'obiettivo di consentire ancora lo scambio dei dati tra le biblioteche e deve essere compatibile sia con le nuove strutture di codifica dei metadati che con i nuovi standard di contenuto, includendo esplicitamente Resource description and access tra le linee guida cui BIBFRAME fa riferimento28.

  Il progetto della Library of Congress trae ispirazione dalla teoria evolutiva del Web di Tim Berners-Lee. Se il potere informativo della Rete  consistito nel fornire ai suoi utenti la possibilit di consultare i documenti, il prossimo passo  focalizzare l'attenzione su cosa essi contengono: i dati. Quel che viene indicato come il "Web dei dati" comporta un ampliamento teorico e tecnico del concetto di link attuale, estendendo le possibilit ora offerte ai documenti anche a dati tra loro eterogenei, collegando dati codificati informaticamente anche a persone, cose e luoghi. BIBFRAME, sin dal suo stato di bozza, si ispira a questi presupposti teorici studiando un modello di struttura bibliografica sia per le risorse future che per quelle gi tradizionalmente codificate in MARC2129. Il documento programmatico di BIBFRAME individua il valore dei dati di alta qualit codificati in MARC dalle biblioteche e ipotizza che una loro traduzione nel Web dei dati possa essere utile a diverse comunit collegate ai beni culturali. I concetti di qualit e di valore dei dati codificati in MARC sono sempre associati alla loro caratteristica granularit, ovvero a quella peculiare suddivisione delle informazioni sulle risorse in campi e sotto-campi ricchi, specifici e riusabili in contesti compatibili. Un simile lavoro di modellizzazione comporta una decostruzione e una successiva ricostruzione dell'assetto informativo del MARC, il quale contiene categorie di dati diverse che corrispondono a funzioni diverse cui il formato assolve. Nelle singole registrazioni bibliografiche in MARC coesistono dati sulla creazione intellettuale legata a un'opera, dati sulle sue diverse forme di materializzazione, metadati di tipo informatico o legati alla gestione bibliotecaria delle copie descritte. Analizzando gli elementi delle registrazioni MARC che corrispondono a queste tre funzioni si pu attuare una loro riformulazione in termini di informazioni collegabili. La struttura di Bibliographic framework  costruita su elementi informativi codificati in MARC e ricollocati in una nuova architettura basata sul Web, dinamica e capace di aggiornare automaticamente le proprie informazioni qualora siano modificate alla fonte. Non  chiaro dal documento se questa affermazione si riferisca solo al patrimonio retrospettivo dei dati codificati in MARC, che dovrebbero confluire in BIBFRAME, oppure se essa implichi che le future procedure catalografiche debbano prevedere che i dati vengano prima immessi, o corretti, in MARC e poi tradotti in BIBFRAME: «Then, as we leverage the Web as an information architecture, whenever updates to these MARC Resources are performed (e.g. someone adds new information about a person, new mappings related to a subject, etc.) notification events can occur to automatically update systems that reference these Resources»30. Come nel caso della versione in linked data della Bibliografia nazionale britannica, alla quale si fa riferimento pi avanti, da quanto emerge sembra probabile che BIBFRAME costituir un modello alternativo agli strati catalografici preesistenti.


  Le classi e la struttura di BIBFRAME


  La struttura di BIBFRAME suddivide i dati in quattro classi. Creative work  assimilabile a un elemento catalografico concettuale, un'entit astratta a cui possono essere associate diverse istanze che condividono lo stesso contenuto oppure altre opere, tuttavia individuabile attraverso un punto di controllo uniforme.

  Instance rappresenta una materializzazione individuale di creative work di BIBFRAME, di natura fisica o digitale, individuabile anch'essa attraverso un identificatore. La relazione tra un'istanza e un'opera in BIBFRAME  univoca.

  Authority  la classe delle informazioni d'autorit che sono in relazione con gli elementi delle classi work e instance.

  Annotation  la classe che rappresenta la reale novit di BIBFRAME, in cui confluiscono tre tipologie di dati relativi a creative work e a instance. Il modello prevede una struttura di annotazione flessibile perch deve contenere dati provenienti da pi fonti: professionali, informatiche e fonti non tradizionali. Mentre la gestione del posseduto delle biblioteche e il trattamento degli esemplari in fase catalografica31 forniscono informazioni sulle copie reali delle manifestazioni accessibili tramite le biblioteche, quindi dati sulla localizzazione e informazioni attinenti particolari esemplari posseduti, la classe annotation di BIBFRAME  destinata a ospitare anche informazioni in relazione con la classe creative work.

  Il primo tipo di annotazioni che sono in relazione con la classe instance sono metadati tradizionalmente formulati da catalogatori esperti: dati sulla localizzazione delle risorse, dati sulle riorganizzazioni dei materiali, dati sull'uso e sulle politiche d'accesso alle risorse di un'istituzione. Questi non sono intesi come una caratteristica di un elemento della classe instance, ma come un'asserzione, un'annotazione, che una biblioteca fa su quell'elemento.

  Il secondo tipo di annotazioni collegabili alla classe instance sono quelle prodotte informaticamente, ovvero i metadati creati dai programmi gestionali che identificano e collegano le risorse.

  La terza classe di annotazioni entra in relazione prevalentemente con creative work e prevede l'inserimento di note create da una terza parte, o importate da fonti attendibili. Le recensioni e i commenti degli utenti dell'istituzione e i dati stessi sul loro uso delle risorse entrano in gioco ufficialmente nella struttura bibliografica insieme ai dati che arricchiscono le informazioni sulle risorse, quali immagini e recensioni tratte da fonti credibili, queste per gi entrate nella tradizione catalografica. La tecnologia dei linked data dovrebbe rendere il sistema delle annotazioni di agevole gestione da parte delle istituzioni le quali, sembra evidente, dovrebbero mantenere le funzioni di controllo e di analisi delle informazioni inserite dalla "terza parte"32 della catalogazione. Gli utenti stessi dell'informazione prendono, quindi, parte attivamente al processo catalografico, con un modello che fornisce un riconoscimento teorico e una definizione tecnica del loro possibile apporto.

  La classe annotation di BIBFRAME  destinata a contenere ed esprimere in maniera chiara anche le informazioni sul ciclo di vita e d'uso di una registrazione bibliografica. Si annoverano tra queste i dati sulle importazioni e sulle condivisioni dei record che determinano le informazioni sulla loro tracciabilit e provenienza. Questo concetto  rapportabile a quello di provenienza di ambito archivistico e museale, anche se BIBFRAME lo definisce un semplice flusso di lavoro che registra l'uso di un record.

  La capacit di combinare le informazioni professionali sui prodotti con le note degli utenti  stata fino ad ora una caratteristica commerciale del Web che BIBFRAME cerca di importare in ambito biblioteconomico, confidando sulle capacit delle biblioteche di controllarla e di spostarne a proprio favore l'interesse.


  Le iniziative parallele e i rapporti con Functional requirements for bibliographic records e Resource description and access


  Alcuni progetti affini a BIBFRAME, finalizzati alla transizione dai formati MARC a modelli basati sui linked data, hanno contribuito, in varia misura, all'elaborazione del progetto della Library of Congress. La British Library ha sviluppato una versione in linked open data della British National Bibliography33 che  stata presa a modello da BIBFRAME, in particolare, per la configurazione dei soggetti nella classe authority. La British Library ha scelto di non configurare tutti i dati contenuti nei record MARC in RDF/XML; al contrario, ha selezionato per la traduzione in linked data solo alcuni elementi della descrizione, cercando anche di adottare il pi possibile vocabolari e termini controllati gi esistenti per la nuova versione della Bibliografia nazionale britannica.

  La Deutsche Nationalbibliothek34 progetta di mettere a disposizione della comunit del web semantico tutti i propri dati bibliografici, compresi quelli di autorit. I dati configurati in RDF non hanno la stessa complessit dei corrispondenti dati in MARC, mentre sono state definite delle propriet specifiche basate sul tipo di risorsa bibliografica che BIBFRAME ha adottato. Anche la definizione della classe authority di BIBFRAME  stata influenzata dal modello di authority file tedesco.

  Nell'elaborazione del progetto BIBFRAME la Biblioteca del Congresso riconosce che FRBR e RDA e il loro approccio, definito olistico, al recupero e all'accesso all'informazione sono alla base del modello BIBFRAME35. N il modello concettuale, n le linee guida forniscono indicazioni sul metodo di codifica o di visualizzazione dei dati; BIBFRAME , invece, un progetto che sembra finalizzato sia all'elaborazione di un formato che di un modello dei dati, una struttura cio di visualizzazione degli elementi che potrebbe essere scelta anche dai software per biblioteche. Se RDA non adotta pedissequamente il modello FRBR, come dimostra la sua semplificazione del livello dell'espressione36, rispetto alle linee guida angloamericane BIBFRAME compie un'ulteriore elaborazione del modello concettuale nella definizione delle classi creative work e instance37. In effetti, su questo punto si pu anche sostenere che il progetto della Library of Congress non si limiti a un'interpretazione di FRBR, ma che crei un proprio modello concettuale costituito dalle sue quattro classi - creative work, instance, authority, annotation - e dalle loro relazioni che sono rappresentabili tramite grafi piuttosto che da collegamenti gerarchici tra elementi38.

  

  In ogni caso, che si tratti di una semplificazione o di una rielaborazione, l'entit espressione di FRBR in BIBFRAME  logicamente compresa nella classe creative work, insieme all'entit opera. Occorre precisare che il documento ufficiale del 2012 che delinea il progetto non  esplicito su questo punto, n lo  il sito ufficiale della Biblioteca del Congresso: in entrambi i casi creative work  definita «a resource reflecting a conceptual essence of the cataloging item», mentre instance  definita «a resource reflecting an individual, material embodiment of the work»39. Il chiarimento viene fornito sullo stesso sito web della Library of Congress da due documenti di Sally McCallum che definiscono la classe creative work di BIBFRAME approssimativamente equivalente a work ed expression di FRBR, mentre la classe instance  destinata a comprendere le manifestazioni di opere ed espressioni40. Anche lo studio di OCLC Research sul progetto della Library of Congress interpreta in questo stesso modo la corrispondenza tra le classi di BIBFRAME e le entit di FRBR41.

  Sempre nel 2013, nonostante il chiarimento ufficiale della Biblioteca del Congresso e la traduzione dei campi di MARC21 nelle classi di BIBFRAME comunicata da Sally McCallum, un articolo di Erik Mitchell su Library technology reports testimonia come la comunit angloamericana non consideri affatto definita la corrispondenza tra le entit di FRBR, le relazioni di RDA e le classi di BIBFRAME.


  While the Work entity is roughly analogous to the FRBR work concept, retaining the abstract focus of the FRBR concept, the BIBFRAME Instance concept can roughly be described as a conflation between Expression and Manifestation. This has been a focus of discussion within the community as it signals a potential shift away from the delineated FRBR model used in RDA42.


  Pi recentemente Baker, Coyle e Petiya definiscono BIBFRAME come un modello bibliografico costituito da due entit, work e instance, sostenendo, inoltre, che l'entit work di BIBFRAME equivalga approssimativamente alla combinazione delle entit opera ed espressione di FRBR. Tuttavia, nel testo dello stesso articolo, questi stessi autori ricordano come BIBFRAME sia un progetto tuttora in corso, che potrebbe, quindi, essere sostanzialmente modificato fino al momento della pubblicazione ufficiale dell'ultima versione del modello bibliografico43.


  Conclusioni


  Cercando di trarre delle conclusioni da quanto esposto, si pu sostenere che BIBFRAME potrebbe costituire un modello strutturale per le biblioteche che desiderano tradurre le registrazioni MARC come linked data, anche se occorre tenere presente che gli standard per i dati collegati sono tuttora in rapida evoluzione44. Il dibattito sul futuro dei cataloghi delle biblioteche ha evidenziato il problema dell'isolamento dal Web dei loro dati. Le possibili soluzioni indicate sono diverse: l'individuazione di alternative alla codifica dei dati nei formati MARC; la trasformazione dei dati delle biblioteche da descrizioni strutturate e testuali a un insieme di dati singoli, trattabili informaticamente e associabili anche a diversi contesti45. Allo stesso tempo, poich i linked data non sembra possano meramente sostituire i metadati codificati in MARC senza essere incardinati in una struttura teoricamente e applicativamente definita, attorno a questo problema si sta concentrando una consistente attivit di ricerca.

  Gli standard MARC per la codifica dei dati delle biblioteche sono criticati sia per la loro struttura poco flessibile per un modello relazionale di visualizzazione delle informazioni, sia perch usano stringhe testuali non decodificabili dalle macchine, sia perch non permettono di includere le informazioni aggiuntive che oggi le biblioteche intendono fornire agli utenti. Tuttavia, la stessa letteratura su BIBFRAME riconosce che essi consentono alle biblioteche di conservare un enorme patrimonio di informazioni specifiche la cui ricchezza deve essere salvaguardata. Il progetto della Library of Congress non  ancora chiaro su molti punti, come per esempio la definizione di alcune classi e i flussi di lavoro per le conversioni dal formato MARC21. Soprattutto, proprio esaminando il progetto non si comprende a pieno se effettivamente i formati MARC non saranno pi adottati nei nuovi iter catalografici, oppure se BIBFRAME fornir solo un'alternativa per la ricerca e la navigazione. Nonostante i dubbi esposti, normali se si esamina un processo teorico e i suoi risvolti applicativi ancora in corso di definizione, occorre riconoscere al progetto della Library of Congress il merito di aver promosso la formazione di un'attiva comunit internazionale che lavora non solo sugli schemi di descrizione delle risorse e sui linguaggi di rappresentazione delle entit, ma anche sulle strutture teoriche di rappresentazione dei dati bibliografici, le quali hanno il compito di espletare la funzione comunicativa da sempre propria dei cataloghi. BIBFRAME comincia a considerare i "dati bibliografici collegati", se si pu definirli in questo modo, progettando un contesto per la loro realizzazione comunicativa, un ambiente costituito da nessi logici e sintattici che tengono insieme la struttura dei dati in modo coerente. Usando la definizione di Alberto Salarelli, si tratta di una prima forma di «approccio politico, prima ancora che tecnico»46 alla creazione di strutture di linked data di tipo bibliografico.
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    Il progetto BIBFRAME della Library of Congress: come stanno cambiando i modelli strutturali e comunicativi dei dati bibliografici

    Il progetto Bibliographic framework initiative (BIBFRAME) della Library of Congress di Washington propone un modello di struttura bibliografica del tipo entità-relazione il cui scopo è la transizione delle strutture bibliografiche dai formati MARC all’ambiente dei dati collegati e del Web semantico. L’articolo analizza il dibattito professionale e scientifico internazionale che conduce a BIBFRAME, le fasi di avvio del progetto, la struttura e le classi del modello proposto, le iniziative e i progetti affini o paralleli a BIBFRAME.
  


  
    The Library of Congress’ Bibliographic framework initiative (BIBFRAME)

    The Bibliographic framework initiative – BIBFRAME – is a project initiated by the Library of Congress in order to design an entities/relationships bibliographic description, capable of easing the transition from MARC to linked data and the semantic Web. The paper describes the professional and scientific debate leading to BIBFRAME, the project’s first steps, the structure and classes of the BIBFRAME model, and the other related initiatives.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Appunti per un'agenda delle biblioteche italiane


  di Stefano Parise*


  Vedo le nostre istituzioni brillare di una luce simile

  a quella delle costellazioni che gli astronomi

  ci dicono morte da molto tempo.

  Michel Serres


  Old librarians like books.

  New librarians like data.

  Good librarians like people1.


  Al termine dell'ampio e stimolante intervento di Giovanni Di Domenico nel primo fascicolo del 2013 di AIB studi2 l'autore esorta a guardare verso una "politica di settore" la quale «non pu affermarsi senza l'impegno convinto e le competenze professionali dei bibliotecari e senza la loro capacit di rinnovare sul campo strutture e servizi e radicarli nella vita delle comunit e dei cittadini». Il richiamo alla responsabilit dei professionisti del settore  pi che mai necessario, soprattutto in un periodo di grandi difficolt come l'attuale, dove lo sforzo per mantenere le posizioni faticosamente raggiunte - o il tentativo di non arretrare rovinosamente - pu apparire compito al di fuori della portata di una categoria in affanno. L'appello, tuttavia, appare condizione necessaria ma non sufficiente, poich sono molte le componenti che concorrono a legittimare un'agenda di settore che non voglia connotarsi come autoreferenziale e quindi velleitaria. E il quadro di riferimento, inutile dirlo,  tutt'altro che roseo.

  In primo luogo  evidente che non pu esistere un'agenda di settore senza il coinvolgimento dei vari livelli istituzionali che concorrono (o dovrebbero concorrere) a determinare le politiche bibliotecarie a livello nazionale e locale: la spinta dal basso, quand'anche abbia forza e numeri per orientare le decisioni, nulla pu senza una precisa assunzione di responsabilit da parte degli enti titolari per quanto attiene il finanziamento, l'assegnazione di personale e la definizione del ruolo assegnato alle biblioteche nel quadro delle politiche pubbliche di promozione della cultura.

  A essere onesti, si tratta di un fronte dove negli ultimi dodici mesi si  registrata una vera e propria Caporetto, inimmaginabile solo qualche anno fa. A livello nazionale, l'atteggiamento del Governo non pare assolutamente in linea con le aspettative del comparto: la riforma del MiBACT emanata dal ministro Franceschini3  semplicemente umiliante per il comparto delle biblioteche pubbliche statali, utilizzato come bancomat per prelevare le poltrone dirigenziali necessarie al bando per l'assunzione di venti direttori-manager da porre alla guida dei principali musei nazionali. Il ministro ha deciso di puntare sul sistema museale a scapito degli altri istituti del patrimonio, senza nemmeno curarsi di cogliere l'occasione per operare quei pochi e minuti interventi di carattere organizzativo che, senza costo alcuno, avrebbero consentito di dare risposte a problemi antichi. Mi riferisco, ad esempio, alla creazione dei poli bibliotecari storici di Roma e Firenze, che nelle ipotesi formulate solo un anno fa dal predecessore di Franceschini, avrebbero dovuto accorpare - sotto la regia di un direttore dedicato a ciascun polo - l'attivit delle biblioteche statali delle due citt. Le conseguenze della sono esiziali: paralisi in molti istituti, disservizi generalizzati, mancanza assoluta di prospettive, ricorso a soluzioni estemporanee4. Insomma, ci si arrabatta, in attesa del colpo di grazia. Franceschini ha recentemente dichiarato che «il 2015 sar l'anno delle biblioteche». Visti i precedenti, non resta che incrociare le dita.

  Non se la cavano meglio gli enti territoriali, attanagliati dalle ristrettezze di bilancio e dalle riforme incombenti (ieri il federalismo, oggi il titolo V della Costituzione e la revisione delle funzioni delle province, domani chiss), che stanno mettendo in seria difficolt il funzionamento di molte biblioteche e sistemi bibliotecari territoriali da nord a sud del paese. Da questo punto di vista una piccola svolta potrebbe venire dall'approvazione della proposta di legge Giordano sulla promozione della lettura, anche se il testo attualmente all'attenzione del comitato ristretto istituito in seno alla VII Commissione permanente della Camera dei deputati, che dovrebbe recare indicazioni sul funzionamento del sistema bibliotecario nazionale, sta subendo trasformazioni che potrebbero ridurne la portata.

  Al primo punto dell'agenda per le biblioteche italiane, quindi, dovrebbero esserci - mi si scuser il bisticcio - le biblioteche nell'agenda della politica, come frutto di una riflessione matura sul loro ruolo e sulla funzione che possono svolgere nei riguardi dell'emergenza nazionale dei nostri tempi, l'inadeguatezza abissale delle competenze della popolazione adulta italiana.


  Ma i vari livelli di governo potrebbero mostrarsi pi sensibili alle esigenze del settore bibliotecario se solo si sentissero pressati dall'opinione pubblica, dalle comunit locali, dagli utilizzatori dei nostri servizi; se avvertissero il peso di una richiesta diffusa, che - diciamolo francamente - nel nostro paese non  mai esistita. Le ragioni sono molte, tutte note e mai veramente affrontate, e verrebbe da chiedersi se esistono comunit disposte a rispecchiarsi, a riconoscersi e ad affidarsi alle loro biblioteche.

  L'assenza di consenso da parte dei cittadini  certamente una variabile dipendente dell'utilit prodotta dalla biblioteca nei loro confronti: laddove essa  stata scarsa non  stato possibile creare un senso di appartenenza, di fidelizzazione, n consolidare nell'immaginario della comunit l'idea che la biblioteca- con il suo complesso di valori - rappresenti un elemento essenziale dell'identit collettiva. Molto scalpore ha fatto la mobilitazione di alcuni scrittori inglesi di notoriet internazionale contro la chiusura di molte public libraries in Gran Bretagna, cos come la circostanza - riportata da David Lankes nella relazione tenuta al 57° Congresso nazionale dell'AIB5 che la biblioteca di Alessandria, durante i tumulti scoppiati nel 2011 nel corso della cosiddetta "primavera araba", sarebbe stata protetta da una moltitudine di manifestanti, mobilitatisi contro il pericolo di saccheggi e devastazioni.

  Un'agenda di settore non potr certamente eludere la seguente questione: cosa pu spingere i cittadini di un determinato quartiere, o paese, o citt, a considerare la biblioteca come una risorsa comune, fino al punto di ritenere una minaccia la sua sottrazione? Questa domanda, che forse pu sembrare ovvia, in realt  cruciale: capire le dinamiche della creazione di valore nell'immaginario collettivo significa poter collocare la biblioteca all'interno di una dimensione di senso che ne legittima l'esistenza; significa connetterla a un sistema di valori riconosciuto e condiviso e porla al riparo dal rischio di essere immolata sull'altare di un malinteso senso della modernit.


   questo il passaggio decisivo, che non  frutto di automatismi n un a priori: la biblioteca non  un " valore" in s, come spesso noi bibliotecari tendiamo a pensare. Essa va piuttosto considerata per la sua valenza strumentale, per il contributo che pu recare alla realizzazione di ci che in un dato contesto storico e ambito socio-culturale si definisce come prioritario; essa va valutata per il beneficio diretto e indiretto che  in grado di produrre sull'esistenza delle persone che vi si avvicinano. Tale beneficio si pu misurare con approcci molteplici. Nella pratica biblioteconomica siamo passati a ricercare il valore della biblioteca dapprima nella misurazione degli stock (sedi, raccolte, bilancio, personale), poi dell'uso (le performances di servizio, gli utenti e la loro soddisfazione); abbiamo quindi cercato di stimare il valore economico di tale attivit e il suo impatto con le varie pratiche di rendicontazione sociale.

  Questi approcci, nel complesso, non sembrano sufficienti a restituire una dimensione simbolica fondamentale, che  il presupposto per l'attribuzione di valore da parte della comunit: la reputazione, che  la risultante di fattori quali l'affidabilit, la continuit - di presenza, di servizio, di prestazioni - e la corrispondenza ai bisogni individuali, ed esprime il gradiente della considerazione di cui gode la biblioteca all'interno di un certo contesto sociale, sentita come misura della sua qualit6.

  La reputazione  un moltiplicatore che consente anche a chi non conosce direttamente il servizio di apprezzarne le qualit e di sviluppare un sentimento di orgoglio, di soddisfazione (analogo a quello che ci rende fieri nel sapere che un personaggio noto origina dal proprio paese). Essa  il fattore che pi di ogni altro pu favorire l'inclusione della biblioteca nel cantiere della costruzione dell'identit locale.

  La questione non  oziosa e forse pu essere chiarita con un'altra domanda, ancora pi semplice: perch una comunit dovrebbe investire tempo e denaro in attivit non percepite come socialmente rilevanti?

  Ecco lo snodo decisivo per la costruzione della nostra agenda: costruire la reputazione delle biblioteche pubblichecome elemento trainante di una diversa percezione sociale, la quale a sua volta pu fungere da volano per una maggiore attenzione da parte dei decisori politici.


  Il tema della "reputazione"  strettamente intrecciato a quello della funzione della biblioteca pubblica all'interno di un contesto sociale e culturale in divenire, e quindi al dibattito sul futuro della biblioteca pubblica, che in Italia  monopolizzato dal paradigma della sua crisi. Crisi di identit e di funzioni, a cui si cerca di far fronte scandagliando tutte le possibilit, interpretando ogni indizio per elaborare ipotesi che tendono a rimodellarne la missione nel tentativo di riposizionarla alla luce di nuovi bisogni sociali. La biblioteca come servizio sociale e la biblioteca partecipativa rappresentano le ipotesi che, negli ultimi anni, hanno guadagnato maggior credito fra gli addetti ai lavori.

  Secondo una riflessione che ha dato recentemente vita a un filone autonomo di ricerca biblioteconomica7, la biblioteca pubblica in quanto servizio di accesso alla conoscenza dovrebbe essere considerato «una "prestazione sociale" essenziale per creare pari opportunit fra i cittadini per l'accesso alla conoscenza»8, poich quest'ultima  oggi il principale strumento di crescita, e quindi anche di discriminazione fra inclusione e marginalit, fra ricchezza e povert, fra cittadinanza attiva ed esclusione dalla vita associata. Compito della biblioteca pubblica del terzo millennio, secondo questa visione, sarebbe quello di «aiutare le persone a vivere meglio e aumentare il livello di benessere sociale offrendo ogni giorno gli strumenti per conoscere e comprendere la societ»9. Di qui a considerarla una parte del sistema del welfare locale, il passo  breve: «la biblioteca di ente locale, non caratterizzata come semplice "servizio culturale" ma come "istituto del welfare", inteso come sistema diretto a promuovere lo sviluppo socio-economico degli individui e la qualit della vita, pu affiancare alle funzioni tradizionali di promozione della lettura e supporto allo studio altre attivit»10.

  La biblioteca sociale, o welfaristica, prima che un luogo  una funzione sociale orientata a modificare gli stati di vivibilit delle persone e in particolare a favorirne l'acculturazione, per le ragione poc'anzi dette, attraverso il sostegno a percorsi di aggiornamento e di sviluppo continui delle proprie conoscenze. L'approccio welfaristico, evidentemente, non mira a inserire la biblioteca nell'ambito delle misure di protezione sociale degli individui o di sostegno al reddito, che rappresentano le dimensioni classiche e prevalenti del sistema di welfare italiano, bens a orientare la sua attivit al raggiungimento di livelli di benessere degli individui, in ambiti non legati alla sussistenza bens alla sfera della soddisfazione, realizzazione, qualit della vita.

  Una biblioteca con vocazione sociale aspira a coinvolgere la comunit e il territorio nell'attivit della biblioteca11. Ed  qui che la dimensione della "biblioteca sociale" si intreccia con l'altro modello che ha catalizzato l'interesse dei bibliotecari di tutto il mondo: quello della " biblioteca partecipata", elaborata da David Lankes e illustrata nel suo Atlante della biblioteconomia moderna12. Lo studioso statunitense ritiene che le biblioteche intese come contenitori di manufatti siano giunte al capolinea e che i bibliotecari siano chiamati ad abbracciare una nuova missione, quella di «migliorare la societ facilitando la creazione di nuova conoscenza nelle comunit di riferimento». Visione moralistica, che poggia sulla teoria della conoscenza come conversazione elaborata da Gordon Pask e vede nella biblioteca la nursery per l'elaborazione di nuove idee da parte della comunit e nel bibliotecario la levatrice di questo processo. I manufatti - libri, altri documenti, sistemi di classificazione, spazi - in questa visione sono utili solo in quanto strumentali alla produzione di conoscenza, non sono valori in s, e questo sposta il nucleo del lavoro dei bibliotecari dai manufatti al processo di apprendimento, e quello della biblioteconomia dalla valutazione dei risultati a quella dell'impattosulla comunit e sui suoi membri: «pensate solo alla conoscenza della comunit. Quella  la vostra collezione!»13.

  Entrambi i modelli tendono a riconnettere in maniera prioritaria l'attivit della biblioteca pubblica alla questione del deficit di competenze, che affligge la popolazione italiana,e a disconnetterla dalla sfera dell'entertainment nella quale  intrappolata da decenni: l'enfasi sui programmi di information literacy, che caratterizza la biblioteconomia sociale, non  poi molto lontana dalla centralit della funzione di accompagnamento e sostegno alla produzione di nuova conoscenza che connota la biblioteca partecipativa.

  Forse bisognerebbe finalmente riconoscere, al di l delle etichette e delle definizioni, che la biblioteca pubblica sta ritornando a essere alla luce del sole (ovvero senza doversene vergognare e senza doversi giustificare) ci che in fondo  sempre stata: un ambiente di apprendimento le cui forme sono destinate a mutare, le cui dinamiche devono forse essere ripensate radicalmente, ma che rimane palestra di formazione e di aggiornamento, di potenziamento delle competenze individuali e sociali. Una biblioteca paideutica, nella quale il bibliotecario "educatore" (il termine  utilizzato da Lankes14) non  il garante di un sistema di valori riconosciuto e immutabile ma di «un processo continuo, mai compiuto, che impegna tutto l'uomo, ma attraverso il quale questi realizza pienamente s stesso come soggetto autonomo, consapevole di s e in armonia con il mondo»15.


  Piuttosto, ci che  il caso di rimarcare  che, curiosamente, sia la biblioteca sociale sia la biblioteca partecipativa fanno riferimento a due entit - il welfare da un lato, la comunit dall'altro - che per ragioni diversissime sono attraversate da una crisi di identit e prospettive che rendono quanto meno problematico pensare di potergli affidare i destini della biblioteca pubblica. Sara Chiessi ha gi opportunamente ricordato che il sistema del welfare italiano - stretto fra la necessit di far fronte a un numero sensibilmente pi ampio di prestazioni e la riduzione di risorse economiche, dovuta alla crisi economica e a quella dei bilanci pubblici - non  esattamente il terreno di gioco ideale per ricollocare la biblioteca pubblica:


  pensare di uscire da un sistema in crisi per collocarsi in un sistema ancora pi in crisi ha tutta l'aria di essere una missione suicida. Il welfare, paradossalmente,  in crisi perch le economie nazionali sono in crisi, e una delle priorit condivise da molti governi  quella di tagliare la spesa pubblica. E senza spesa pubblica non pu esserci welfare. Quindi perch  proprio l che vogliamo andare?16


  Ma anche la comunit non se la passa meglio: tralasciando il fatto che questo concetto nel lavoro di Lankes  definito in termini teorici in maniera piuttosto superficiale, viene da chiedersi per quale ragione ci si dovrebbe affidare a una collettivit astratta che il sociologo Baumann definisce «il realizzarsi di un sogno per marinai perduti in un mare procelloso di costante, imprevedibile e confuso cambiamento»17, tanto invocata proprio nel momento in cui le comunit nel senso sociologico del termine diventano sempre pi difficili da trovare nella vita reale. La comunit in questa accezione , in effetti, l'esatto contrario della identit, che  l'obiettivo di qualsiasi paideutica.

  La prospettiva che mi sembra utile suggerire per la definizione di un'agenda di settore passa inevitabilmente dalla messa al centro delle persone: non soltanto nelle loro aggregazioni astratte - le comunit, i gruppi, i pubblici - ma soprattutto come individui. Del resto, la comunit  comunit di individui e il welfare per essere efficace deve dare risposte individualizzate ai bisogni, non istituzionali. Se la biblioteca ha funzione paideutica per gli individui, dovremmo chiederci, ad esempio, quali saranno le competenze sociali richieste ai cittadini del 2020 oppure domandarci quali abilit professionali saranno necessarie per lavorare nel prossimo decennio, come ha fatto l'Institut for the Future dell'Universit di Phoenix18. L'aporia pu forse essere ricomposta, ma serve un cambio di paradigma.


  Bench ci siano elementi effettivi di interesse per il lavoro dei bibliotecari in ciascuno dei due ambiti, a ben vedere, il rischio che welfare e comunit diventino feticci del cambiamento agitati per esorcizzare la paura del nuovo  reale. Un'agenda del comparto bibliotecario dovrebbe quindi legare la costruzione della reputazione della biblioteca pubblica all'approfondimento del concetto di "innovazione" nel quadro del contesto mutevole nel quale ci muoviamo. L'IFLA, attraverso il Trend report (2013)19 ha cercato di tracciare i contorni di alcuni fattori di cambiamento globale, per cercare di comprendere in che modo essi impatteranno sull'attivit delle biblioteche pubbliche.

  Una chiave di lettura interessante  offerta dall'epistemologo francese Michel Serres, secondo il quale viviamo immersi in uno «spazio topologico di vicinanza»20 che ha annullato la tradizionale distanza fra chi possiede la conoscenza e i destinatari della sua trasmissione. Oggi la conoscenza non scorre pi dall'alto in basso ma  disponibile e accessibile a chiunque, ovunque e in ogni istante. Se cambiano le modalit del trasferimento di conoscenza, anche i luoghi in cui questo processo  sempre avvenuto devono subire una metamorfosi radicale: un sapere oggettivato, disponibile, diffuso, non pu essere trasmesso da istituzioni connotate come spazi di concentrazione della conoscenza.

  Dobbiamo quindi cambiare paradigma, pensare biblioteche che oggi non riusciamo ancora a immaginare. L'attivazione della massa di informazioni che ci sta attorno passa attraverso la capacit di abitare un ambiente di scoperta, dove le risorse non sono semplicemente messe a disposizione ma servono a generare valore cognitivo aggiunto: «di fronte all'offerta crescente di sapere su scala immensa, accessibile sempre e dappertutto, un'offerta puntuale e singolare diventa risibile»21. Anche se non sappiamo ancora come, dobbiamo pensare, progettare costruire biblioteche e servizi radicalmente diversi dagli attuali. Ed  del tutto lecito chiedersi se questo processo di reinvenzione della biblioteca possa essere portato a termine da una compagine professionale fiaccata dal mancato ricambio generazionale, o se piuttosto non si debba riconoscere, con onest, che solo una massiccia inoculazione di energie nuove e sguardi non contaminati possano riuscire laddove noi rischiamo di perderci perch ormai incapaci di immaginare un mondo (bibliotecario) diverso da quello che abbiamo contribuito a creare. Mi si perdoner l'autocitazione, ma in occasione del Convegno delle Stelline del 2012, dedicato ai nuovi alfabeti della biblioteca, avevo scritto che:


  I nuovi alfabeti della biblioteca chiedono, per essere organizzati in nuovi linguaggi e in nuovi servizi, biblioteche di nuova concezione. Non si tratta soltanto di qualit spaziali o edilizie o strumentali ma della possibilit di concepirle in modo nuovo, come ambienti orientati alla produzione culturale pi che alla mera fruizione di contenuti. [...] L'accesso alla conoscenza, in un mondo che ne ha dilatato enormemente la disponibilit,  fortemente condizionato dalle competenze di ricerca. Accedere a un documento non significa realmente possederlo. Il ritorno al futuro, cio all'idea di possesso intesa come padronanza, come capacit di introiettare, metabolizzare l'informazione, di interpretare testi e contesti, pone l'enfasi sul processo di ricerca e di interpretazione e sulla produzione di senso connessa all'accesso alla conoscenza che la biblioteca rende possibile. [...] I nuovi alfabeti della biblioteca richiedono nuove competenze nei bibliotecari ma anche - e con maggior forza e priorit - nuovi bibliotecari competenti22.


  Dobbiamo richiedere in maniera pressante di inserire colleghi e professionisti giovani, con competenze culturali, linguistiche e tecnologiche adeguate, con una visione e una sensibilit naturalmente sintonizzata sulle necessit del tempo presente, con l'apertura mentale, l'energia e l'entusiasmo che da sempre  garanzia di continuit e di sviluppo. Senza di loro anche i nuovi paradigmi di cui discettiamo sulle pagine di questa rivista rischiano di restare, fatalmente, lettera morta.
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    Appunti per un'agenda delle biblioteche italiane

    L'articolo si propone di definire i punti principali di una politica per le biblioteche italiane, individuando nella reputazione della biblioteca il presupposto indispensabile per l'attribuzione di valore da parte della comunità. Si tratta di una questione strettamente intrecciata a quella della funzione e del futuro della biblioteca pubblica: futuro che a sua volta è legato alla fisionomia della biblioteca come ambiente di apprendimento, uno spazio le cui forme sono destinate a mutare senza però perdere la sua funzione di palestra per le competenze individuali e sociali dei cittadini. Tuttavia nessun cambiamento è possibile senza un vero ricambio professionale, che porti nelle biblioteche italiane giovani professionisti con una visione e una sensibilità naturalmente sintonizzata sulle necessità del tempo presente.
  


  
    Notes for an agenda of Italian libraries

    The article outlines the framework for a national policy of Italian libraries. The value that the community places on libraries is connected with their reputation among the community itself, and this reputation is closely related to the debate about the future of public library. The author identifies this future in the library identity as a learning environment: a space that will face substantial changes in the immediate future, but will continue to be the training ground for the empowerment of its community. Still, no change will be possible until a new generation of professionals is allowed to enter the profession, injecting new energies, skills and aptitudes in Italian libraries.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Un'identit plurale per la biblioteca pubblica


  di Giovanni Di Domenico*


  Propongo qui qualche riflessione sollecitata dal dibattito sulla biblioteca pubblica che si  sviluppato sulle pagine di AIB studi negli ultimi due anni.

  Avevo aperto io stesso la discussione con un articolo che provava a disegnare, sia pure solo come bozzetto, uno scenario contemporaneo per le biblioteche pubbliche, intese come luoghi con diverse finalit e potenzialit: in sintesi, luoghi del trasferimento sociale di capacit, della conoscenza condivisa, della produzione di intelligenza, delle opportunit, delle relazioni e del benessere1. La rivista ha poi ospitato altri interventi, che hanno notevolmente allargato e approfondito, in varie direzioni, il discorso. Contemporaneamente, sono state pubblicate un paio di veloci monografie che a questo stesso discorso2 sono palesemente attinenti3.


  Identit: una parola-chiave (da maneggiare con cautela)


  Prima di passare a un possibile commento a margine, mi permetto, per, di indugiare un attimo sulla parola-chiave "identit". Nel titolo di questo intervento. affermo/auspico un'identit 'plurale' per la biblioteca pubblica. Concepirla, ritengo sia una necessit dettata non soltanto dalle molteplici destinazioni dei servizi bibliotecari nel mondo contemporaneo4.  che alcuni termini diventano lemmi di pi linguaggi disciplinari, e ci pu creare qualche slittamento interpretativo. Identit  una di queste parole; comunit  un'altra. Esse sono frequentemente usate in biblioteconomia per dire l'insieme degli elementi che caratterizzano una realt bibliotecaria (parliamo, perci, di identit istituzionale, sociale, culturale ecc. della biblioteca) dentro un determinato contesto, definito da legami umani, sociali, ambientali, professionali e cos via. Identit e comunit sono per da tempo anche categorie sociologiche, e un sociologo fra i pi influenti, come Zygmunt Bauman, richiamando peraltro Siegfried Kracauer, ci ha insegnato a maneggiare con cautela il nesso che le tiene insieme, spiegandoci che esistono due tipi di comunit: quelle, indissolubili, di vita e di destino, e quelle tenute insieme dalle idee e dai principii. Per Bauman, la questione dell'identit si pone solo a contatto con queste ultime: « proprio perch ci sono cos tante idee e principi attorno a cui crescono 'comunit di credenti', che si devono fare paragoni, fare scelte, farle ripetutamente, rivedere le scelte fatte in altre occasioni, cercare di conciliare esigenze contraddittorie e spesso incompatibili...»5. Ci, per dire che le identit e le appartenenze non sono immutabili, non sono pietre dure, ma sono negoziabili, revocabili, determinate dalle opzioni che si compiono. Vale per gli individui e i gruppi sociali e vale, direi, anche per le organizzazioni. L'identit della biblioteca locale, al cospetto di una comunit che tende a frammentarsi e a rimodulare continuamente il proprio sistema di credenze, opinioni e indirizzi, non pu che essere di volta in volta 'agita', permeata da queste forme e dalle risposte che la biblioteca medesima riesce ad attivare. Sar un'identit provvisoria, negoziabile, modificabile. Sar un'identit da progettare piuttosto che un'identit da ereditare. Sar, dunque, un'identit plurale, frutto di tante relazioni in divenire non meno che di tratti storicamente acquisiti6. Del resto, come spiega sempre Bauman, sono proprio le identit rigide e chiuse quelle maggiormente esposte alla minaccia della crisi e dell'estinzione7.

  Nel suo intervento, Sara Chiessi rileva opportunamente la crisi d'identit della biblioteca, riconducendola di fatto all'avvento delle tecnologie digitali e di rete e alla diffusione dei dispositivi mobili di accesso alle informazioni, fenomeni che hanno sottratto alle biblioteche una delle loro funzioni tradizionali, quella appunto informativa8. Troviamo qui un elemento identitario - su cui molto si  insistito nel passato trentennio e su cui molti ancora insistono - che nella complessit contemporanea, nella «danza delle relazioni» colta da Gregory Bateson e richiamata da Vivarelli9, tende a sfumare, a disconnettersi o a disallinearsi rispetto alla percezione sociale della biblioteca pubblica.


  La biblioteca pubblica come laboratorio sociale


  Una componente identitaria, nel senso della costruzione socialmente condivisa di identit della biblioteca pubblica, affiora oggi nel concetto e nella pratica della partecipazione di cittadini, gruppi sociali e associazioni alla progettazione di spazi e servizi e alla realizzazione di iniziative, attivit ed eventi con le biblioteche e nelle biblioteche. Antonella Agnoli scopre nel protagonismo dei cittadini l'elemento che accomuna le esperienze bibliotecarie pi avanzate in Europa e altrove: solo in virt di percorsi partecipativi e di coinvolgimento decisionale -  la sua tesi - si pu davvero consolidare il radicamento delle biblioteche pubbliche nelle comunit di appartenenza e caratterizzarle davvero come luoghi di socialit, uguaglianza, valorizzazione dei saperi diffusi, anche di quelli pratici e pi legati alla quotidianit di vita delle persone10.

  E di partecipazione e attivismo civico si occupa con profitto anche il citato libro di Maria Stella Rasetti, che tratta in modo particolare dell'esercizio di volontariato individuale e collettivo e del ruolo che svolgono o possono svolgere le associazioni del tipo "Amici della biblioteca".

  Sulla potenziale evoluzione della biblioteca pubblica come laboratorio creativo e spazio del fare a disposizione della comunit e dei singoli cittadini si trovano interessanti accenni anche nel dibattito su AIB studi11. Dal canto suo, facendo il punto sull'attuale fisionomia sociale delle biblioteche pubbliche e mediateche francesi, Raphalle Bats ci offre una panoramica e una riflessione sui progetti partecipativi avviati negli ultimi anni, in cui l'aspetto laboratoriale e le esperienze di autogestione civica sono in primo piano. L'autrice si dice convinta che nella partecipazione vi sia una risposta progressiva, democratica, di cambiamento sociale, in qualche modo rivoluzionaria: la risposta migliore che le biblioteche pubbliche possono dare alle espressioni e alle devastazioni sociali, politiche ed economiche della crisi12. A margine, mi chiedo se una possibile estensione di queste pratiche partecipative e di makerspace bibliotecario non possa proficuamente incrociare la fenomenologia dei collaborative commons o comunque della produzione collaborativa, sociale e sostenibile di servizi basata sui beni comuni e sull'accesso libero alle risorse della rete, ci di cui, con vari approcci, scrivono autori come Benkler, Bauwens, Rifkin e altri13. Potrebbe essere profittevole verificare se abbiamo riscontri al riguardo e se esistono le premesse culturali, di clima e operative, perch la biblioteca pubblica riesca persuasivamente a proporsi come uno degli spazi sociali e digitali nei quali generare idee ed esperienze originali di produzione e condivisione di beni e servizi utili per le comunit, per le citt e per l'economia cosiddetta di prossimit. Waldemaro Morgese si augura, intanto, che le biblioteche possano «diventare incubatori di idee da sperimentare successivamente sul territorio: veri e propri spin-off su questioni di interesse per la vita (e il benessere) delle popolazioni, biblioteche che ben possono ausiliare lo start-up di prototipi di utilit sociale»14.  un obiettivo complesso, piuttosto ambizioso, ma che pu contribuire anche a riposizionare le biblioteche pubbliche dentro la pi ampia considerazione che da pi parti sta acquisendo la cultura come motore di innovazione e crescita sociale ed economica da un lato e di inclusione sociale dall'altro. Sullo sfondo abbiamo, del resto, sia gli indirizzi strategici di Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e solidale15 sia, a noi pi vicina, la Dichiarazione di Lione dell'agosto 201416, che non solo mette in risalto l'accesso all'informazione e alla conoscenza come pilastro di uno sviluppo durevole, ma sostiene la partecipazione delle comunit alla creazione qualitativa di informazioni e dati per un'allocazione pi completa e trasparente delle risorse. Il documento riconosce a biblioteche, archivi e musei soprattutto una funzione di mediazione e garanzia nell'accesso al patrimonio informativo e culturale, ma non trascura le potenzialit che questi istituti esprimono verso la formazione all'uso consapevole delle risorse e verso la creazione di spazi di discussione e partecipazione delle persone alla vita sociale e ai processi decisionali afferenti alla sfera pubblica.


  La biblioteca pu senz'altro proporsi come un laboratorio aperto e pu arricchire in questo modo la sua identit. Nel laboratorio/biblioteca possiamo assistere a pi fasi di un unico ciclo partecipativo, che pu includere, in toto o in parte, diversi processi:



  
    	l'accesso ai dati, alle informazioni e alle conoscenze;


    	l'acquisizione delle capacit di localizzazione, valutazione e uso delle risorse;


    	la produzione di nuova conoscenza e la sua condivisione;


    	il confronto di culture, idee e opinioni;


    	l'integrazione delle conoscenze separate e dei saperi diffusi;


    	la progettazione e realizzazione collettiva di contenuti, servizi e beni materiali o immateriali socialmente apprezzabili.

  


  Il laboratorio/biblioteca, peraltro, non pu che vivere dentro il laboratorio/citt e dentro le problematiche che lo riguardano. La qualit dei servizi e degli spazi pubblici, l'innovazione digitale, la sostenibilit ambientale e sociale sono al centro di molte ipotesi di riqualificazione urbana.

  Ora, la capacit di attrazione, aggregativa e la valenza sociale e inclusiva degli spazi bibliotecari nelle aree urbane e metropolitane  stata messa spesso e giustamente in rilievo. Sarebbe importante, per, che le biblioteche riuscissero a proporsi pi spesso come partner nei processi e nei progetti che si prefiggono di introdurre innovazione e conoscenza a vantaggio delle citt e delle comunit locali. Sono convinto che esse possono concorrere, con le proprie specificit, alla creazione di network e ambienti digitali per la crescita intelligente dei contesti urbani e dei territori17.

  L'argomento  per trattato criticamente nell'articolo di Giovanni Solimine, il quale si riferisce a quella che potremmo denominare la vulgata delle smart cities, di cui condanna gli innegabili eccessi ideologici e retorici: «[...] sembra velleitario - osserva - parlare di smart cities in assenza di un forte impegno sul terreno della information literacy e, pi in generale, senza investimenti finalizzati a una riqualificazione della scuola e dell'universit e alla creazione di un serio sistema di formazione per gli adulti, che in Italia non c' mai stato»18. Non si pu che concordare. Aggiungo che nel loro pur ridotto raggio d'azione, almeno le biblioteche dovrebbero tener conto del legame indissolubile che esiste tra alfabetizzazione informativa, apprendimento permanente e partecipazione dei cittadini a progetti e decisioni che toccano la loro vita e le loro pratiche sociali. L'alternativa  smarrire quella complessit di relazioni sulla quale richiama la nostra attenzione Maurizio Vivarelli19, relazioni che sono direttamente o indirettamente mediate da riferimenti a testi, a saperi, a culture, e che solo cos sono costitutive di identit, di negoziazioni d'identit e di cambiamenti nelle identit.

  Le biblioteche pubbliche, in alleanza con altri attori, possono svolgere una triplice funzione: contribuire alla crescita di competenze diffuse, reti di relazioni, comunit inclusive; proporre attivit e servizi innovativi, orientati al bene comune e al miglioramento della qualit di vita dei cittadini; favorire l'integrazione di dati e risorse di cui necessita l'obiettivo delle citt digitali.


  Competenza informativa, apprendimento permanente e pensiero critico: le biblioteche pubbliche per la cittadinanza digitale


  Nello scritto di Solimine, il discorso sulle biblioteche  parte di una riflessione sulle politiche educative, sull'istruzione e sulla formazione permanente per i giovani e per gli adulti nel nostro Paese, una riflessione poi pi diffusamente trattata nel suo ultimo, bellissimo volume20.

  A fronte di un'enorme quantit di contenuti prodotti e facilmente accessibili, Solimine insiste, a giusta ragione, sull'importanza delle competenze e capacit critiche di lettura non solo nelle attivit di studio o professionali, ma nella vita quotidiana delle persone. La funzione formativa e i servizi per l'information literacy rappresentano la necessaria evoluzione di quella mediazione culturale e informativa attorno alla quale le biblioteche pubbliche hanno costruito nel tempo la loro identit sociale: «La biblioteca  un laboratorio nel quale si impara a imparare, si lavora a contatto con i documenti, ci si confronta sui contenuti, si possono condividere esperienze di apprendimento e di crescita individuale con altre persone, accomunate dagli stessi interessi»21. Parise  sulla stessa lunghezza d'onda: «Forse bisognerebbe finalmente riconoscere, al di l delle etichette e delle definizioni, che la biblioteca pubblica sta ritornando a essere alla luce del sole (ovvero senza doversene vergognare e senza doversi giustificare) ci che in fondo  sempre stata: un ambiente di apprendimento le cui forme sono destinate a mutare, le cui dinamiche devono forse essere ripensate radicalmente, ma che rimane palestra di formazione e di aggiornamento, di potenziamento delle competenze individuali e sociali»22.

  Penso che qui ci sia una strada ancora lunga da percorrere e che il cammino debba essere fatto insieme con le scuole, soprattutto con quelle che vogliono puntare a una didattica anch'essa di tipo laboratoriale, orientata al problem solving, sostenuta dalle tecnologie e dalle risorse digitali, dal loro uso consapevole. La cooperazione tra biblioteche pubbliche, biblioteche scolastiche e istituti scolastici potrebbe in questo campo generare risultati straordinari sotto il profilo della trasmissione/acquisizione delle competenze chiave per la societ della conoscenza e per la cittadinanza digitale, in ultima analisi sotto il profilo della redistribuzione delle opportunit educative e sociali23. Competenza informativa e apprendimento permanente sono concetti diversi ma in relazione strettissima. Le competenze chiave per l'apprendimento permanente dei giovani e degli adulti, definite nella Raccomandazione europea del 2006 (comunicazione nella madrelingua; comunicazione in lingue straniere; competenza matematica e competenze scientifiche e tecnologiche di base; competenza digitale; imparare a imparare; competenze sociali e civiche; senso di iniziativa e di imprenditorialit; consapevolezza ed espressioni culturali)24, non credo possano tutte svilupparsi adeguatamente senza il contributo formativo e progettuale delle biblioteche di base.


  Un terzo elemento da considerare, insieme con la competenza informativa e l'apprendimento permanente,  il «pensiero critico», vale a dire lo sviluppo della capacit intellettuale di valutare l'affidabilit delle fonti e delle informazioni; giudicare la validit e la qualit di testi e discorsi; liberarsi dei pregiudizi e degli stereotipi; argomentare correttamente25. L'esercizio di pensiero critico nelle relazioni umane, per esempio nella frequentazione e nell'uso dei social media,  una delle principali leve di partecipazione e crescita individuale e collettiva. Inutile scoprire qui le enormi potenzialit partecipative e democratiche delle reti. Il rovescio della medaglia sta nelle contraddizioni del Web, soprattutto sul suo versante "social", dove albergano sia forme e momenti di nuova intelligenza sociale sia relazioni qualitativamente "povere" e scambi comunicativi a basso contenuto di conoscenza ed empatia: c' chi ha parlato del digitale come di un ecosistema (non un medium, come la tv o la stampa, ma un vero e proprio ecosistema), nel quale occorre, pazientemente, immettere elementi di qualit, di consapevolezza, pensiero complesso26, un compito arduo, che chiama in causa luoghi e istituti della cultura, della ricerca e della formazione: universit, scuola, biblioteche. Lo scambio ininterrotto di flussi informativi di per s non genera conoscenza, o genera conoscenze frammentarie, approssimative, piatte, talvolta fallaci27. Ha ragione Solimine: servono sistemi educativi che aiutino i giovani, i cittadini a frequentare la rete in modo pi competente, pi critico. Dovremmo tutti impegnarci per questo, biblioteche pubbliche comprese28.


  L'esercizio del pensiero critico  peraltro componente irrinunciabile della cittadinanza digitale, soprattutto se accogliamo il suggerimento di Stefano Rodot, per il quale «il diritto di accesso a Internet» va «inteso non solo come diritto a essere tecnicamente connessi alla rete, bens come espressione di un diverso modo d'essere della persona nel mondo, dunque come effetto di una nuova distribuzione del potere sociale»29. Per Rodot, la cittadinanza digitale non  altro rispetto all'idea contemporanea di cittadinanza, giacch essa integra dinamicamente il patrimonio di diritti su cui la cittadinanza stessa si fonda. E la cittadinanza  «precondizione della stessa democrazia»30. Di qui «il principio di neutralit della rete e la considerazione della conoscenza in rete come bene comune»31, che una responsabilit pubblica deve assolutamente garantire.

  Cittadinanza e conoscenza come bene comune sono questioni che interpellano anche le biblioteche pubbliche, la loro identit e responsabilit. Se la conoscenza ha natura di bene comune immateriale e relazionale, compito della biblioteca  garantire da un lato l'accesso aperto e senza limiti alle risorse della conoscenza stessa e dall'altro la sua creazione e condivisione nei luoghi fisici e digitali di comunit. Per questa via, l'identit sociale della biblioteca pu inglobare proficuamente la dimensione di questi nuovi diritti di cittadinanza.


  Biblioteche e consenso


  Recentemente, l'AIB ha pubblicato una raccolta degli scritti di Luigi Crocetti, fra i grandi bibliotecari della seconda met del Novecento32. Uno di questi interventi, presentato al Congresso AIB del 1996 e uscito in prima edizione nel 1998, s'intitola I cittadini e le biblioteche33. Si tratta di un contributo di notevolissimo spessore, con una visione lungimirante delle biblioteche come luogo del raffronto tra documenti e informazioni, un raffronto guidato dal metodo: «Il metodo della biblioteca  il metodo del controllo e delle garanzie. Il metodo che sa di dover inquadrare ciascun documento nella sua cornice»34. Le biblioteche permettono di stabilire il valore delle informazioni e di contestualizzarle, perch operano all'interno di quegli «addensamenti storici» che sono le citt. Per questa stessa ragione, hanno un'esigenza estrema di riconoscersi nel potere della collettivit, di mobilitare i cittadini.

  A distanza di quasi un ventennio, le dinamiche funzionali e sociali della biblioteca di Crocetti conservano tutto il loro fascino e il loro significato. In particolare, soprattutto al tempo della crisi e dei suoi effetti, rimane attuale quella strategia di mobilitazione civica cos fermamente invocata e mai, in seguito, veramente perseguita. E dice bene Parise: «L'assenza di consenso da parte dei cittadini  certamente una variabile dipendente dell'utilit prodotta dalla biblioteca nei loro confronti: laddove essa  stata scarsa non  stato possibile creare un senso di appartenenza, di fidelizzazione, n consolidare nell'immaginario della comunit l'idea che la biblioteca - con il suo complesso di valori - rappresenti un elemento essenziale dell'identit collettiva»35.

  Oggi, sebbene con i limiti e i vincoli che conosciamo, le biblioteche pubbliche possono impegnarsi in quelle che si definiscono «azioni resilienti», di risposta dal basso alla crisi, radicandosi meglio nei territori e nelle comunit di appartenenza, cedendo alle comunit stesse poteri di programmazione, decisione e iniziativa36, cercando con tenacia la collaborazione con altri soggetti, allargando il ventaglio delle relazioni di cittadinanza. So bene che non basta e che, come sottolinea Parise, «non pu esistere un'agenda di settore senza il coinvolgimento dei vari livelli istituzionali che concorrono (o dovrebbero concorrere) a determinare le politiche bibliotecarie a livello nazionale e locale [...]»37, ma sono altrettanto certo che difficilmente assisteremo alla nascita o al rilancio di un'autentica politica d'indirizzo e di governo (nazionale o locale che sia) per le biblioteche pubbliche italiane se esse stesse non sapranno esprimere un loro peculiare, e in parte inedito, protagonismo sociale e su questo raccogliere maggiore visibilit, crearsi una migliore «reputazione»38, beneficiare di un pi ampio consenso fra i cittadini.


  Il welfare  morto. O forse no


  Nel dibattito su AIB studi non sono mancati richiami al rapporto delle biblioteche pubbliche con il welfare39. Morgese  stato forse il pi esplicito nel rivendicare alle biblioteche e agli «eco-bibliotecari», anche per l'avvenire, un preciso ruolo nelle politiche sociali del territorio40.

  Le riserve maggiori sono arrivate, invece, da Sara Chiessi, secondo la quale, riferirsi al welfare, nel caso della biblioteca pubblica, pu s schiudere orizzonti interessanti, ma  in ultima istanza discutibile e controproducente. Perch discutibile£ Perch «il welfare non si fa dal basso, ma  composto di interventi statali di sostegno al lavoro, alla disoccupazione, agli anziani e ai deboli in generale.  fatto di un sistema sanitario nazionale [...] e di un sistema pensionistico equo e sostenibile»41, nulla di paragonabile alle piccole attivit che si svolgono in biblioteca. Perch controproducente£ Perch il welfare  declinante, e allora non conviene cercare riparo sotto il suo tetto. Anzi, perdurando la stagione dei tagli, sarebbe preferibile che le biblioteche cercassero altrove il sostegno economico di cui necessitano.

  La prima obiezione sembra dettata da un'interpretazione del welfare come puro sistema di protezione sociale, che  del tutto legittima. Esistono per altri approcci, legati a una diversa concezione della cittadinanza e pi orientati a leggere nel welfare un insieme di diritti sociali "universali", fra i quali il diritto all'istruzione, pure menzionato dall'autrice in un altro punto del suo scritto42. Le politiche dell'educazione sono a tutti gli effetti politiche sociali, che si traducono appunto in servizi di cittadinanza. Allora, il problema sta forse nuovamente nel riconoscimento e nella valorizzazione del ruolo educativo e formativo delle biblioteche pubbliche. Come evidenzia spesso Giovanni Solimine, si tratta di una questione di rilevanza nazionale, a partire dalla mancanza, nel nostro Paese, di una politica per le biblioteche e di una rete infrastrutturale diffusa e solida dei servizi bibliotecari di base. E i dati Cepell, analizzati con acume da Anna Galluzzi, sono l a confermarlo43.

  Le politiche sociali su base territoriale definiscono, poi, un ambito locale - non pi solo statale - del welfare, nel quale intervengono amministratori regionali e comunali con scelte di indirizzo e di governance chiamate a soddisfare i bisogni di una determinata collettivit e la domanda di servizi che essa esprime. A tale livello si giocano almeno tre partite: il contrasto dei tagli lineari, il posizionamento delle reti bibliotecarie nelle gerarchie di priorit dei decisori e delle comunit locali44, le alleanze con altri istituti e attori sociali. Sono partite difficili, ma comunque aperte, e c' da chiedersi quale potere di attrazione e di persuasione potrebbero conservare o acquisire le biblioteche nelle reti sociali, una volta allentato il loro legame con questi processi. Sono domande importanti, soprattutto se vogliamo affrontare il problema delle risorse scarse ampliando il raggio d'azione, progettazione e partnership delle biblioteche, coinvolgendo altri produttori di cultura, convogliando verso le attivit delle biblioteche quote significative di quel capitale sociale e culturale diffuso nelle citt di cui ha scritto Stefano Boeri45. Non a caso quest'ultimo si  affidato sagacemente alla nota immagine del capitale sociale/ponte di Putnam, anch'essa riferibile a un'idea aperta e ampia di identit46.

  Aggiungo un'osservazione. La crisi del welfare (che  evidente, ma che ha una matrice politico-ideologica non meno che economica) non comporta il destino inevitabile della sua scomparsa, piuttosto quello del suo ripensamento e rilancio. Il Novecento  alle nostre spalle da un po', ma le questioni concernenti i diritti, la cittadinanza, la riduzione delle disuguaglianze, i meccanismi di redistribuzione della ricchezza ecc. sono tutte drammaticamente qui, sul tavolo. E non sono questioni estranee all'identit, alla missione e alla funzione delle biblioteche pubbliche in questi anni drammatici47.


  Per una biblioteconomia sociale


  Alcuni interventi nel dibattito promosso da AIB studi toccano anche temi rilevanti sotto l'aspetto teoretico e metodologico, fino a investire lo statuto disciplinare medesimo della biblioteconomia.

  Nel citato Specie di spazi, Maurizio Vivarelli fa il punto sulle letture della biblioteca pubblica che la comunit scientifica e professionale italiana ha sin qui prodotto, a cominciare dalla fondamentale opera di Paolo Traniello su Biblioteche e societ48. Vivarelli ci fornisce un excursus molto accurato, che si estende a voci di primo piano della biblioteconomia internazionale. Il suo parere  che esiste una forte disomogeneit di posizioni, alla quale fa da pendant una frattura fra queste culture disciplinari (fra i loro modelli normativi) e le pratiche professionali e soprattutto d'uso delle biblioteche. Di qui l'esigenza di un approccio interpretativo di tipo olistico, che sospenda husserlianamente il giudizio sui modelli, e riparta dal basso, dall'osservazione oggettiva dei fenomeni e dei nessi fra i fenomeni che si manifestano all'interno dello spazio fisico e concettuale della biblioteca.

   una prospettiva che trovo assai stimolante, per come riconfigura il profilo metodologico e d'impiego di criteri quantitativi e qualitativi d'indagine, prevedendo anche il ricorso a tecniche di observed evidence, poco frequentate dalle nostre parti. Ed  una ricerca che pu fare luce su fattori relazionali e interpretativi, anche molto importanti, sfuggiti all'analisi biblioteconomica tradizionale.

  Non credo, peraltro, che siano molto lontane, queste linee di ragionamento e di progetto, da quelle che hanno spinto alcuni (Faggiolani, Galluzzi, Solimine, me stesso) a "riscoprire" e riproporre un profilo sociale della biblioteconomia49, che viene da lontano, almeno dagli studi di Jesse Shera (senza dimenticare l'altrettanto remoto apporto sociologico di Peter Karstedt allo studio delle biblioteche).

  Per AIB studi, sul tema si sono soffermati Morgese e Solimine50. Il primo, per tratteggiarne aspetti paradigmatici, aree di interesse, implicazioni professionali; il secondo, per riprenderne alcune premesse gi individuate insieme a Chiara Faggiolani: per esempio, la sensibilit per gli aspetti relazionali di frequentazione e uso delle biblioteche; l'attenzione per il loro impatto sul benessere e sulla qualit di vita delle persone; la necessit di affiancare le metodologie qualitative a quelle quantitative nelle scelte e nei processi della valutazione e, ancora, il necessario adeguamento del bagaglio professionale del bibliotecario a queste sollecitazioni.

  Il lavoro che stiamo facendo, sul piano sia dell'elaborazione sia delle verifiche sul campo, penso possa dare buoni frutti. Certo, per fissare su basi solide una nuova biblioteconomia sociale, occorrer aggiornarne la mappa dei confini, degli oggetti e dei metodi disciplinari51; occorrer inquadrarne al meglio le relazioni interdisciplinari (in particolare con le scienze sociali); occorrer, soprattutto, disporre di una seria massa critica di riscontri contestualizzati circa l'impatto sociale delle biblioteche pubbliche. C' tanto da fare, ma il percorso  tracciato.


  Questo articolo nasce da una relazione presentata dall'autore al convegno "L'identit della biblioteca pubblica contemporanea", svoltosi a Torino il 12 dicembre 2014. Una versione in lingua inglese del testo sar pubblicata nel volume che raccoglier gli atti della giornata torinese.
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    Un'identità plurale per la biblioteca pubblica

    L'articolo si sofferma su ruolo e impatto delle biblioteche pubbliche nella società contemporanea, commentando il dibattito ospitato negli ultimi due anni in AIB studi. Tra i molti temi emersi, alcuni sono particolarmente rilevanti (per il presente, e per il futuro): le biblioteche come laboratori sociali; la promozione dei servizi bibliotecari per la competenza informativa, l'apprendimento permanente, l'educazione al pensiero critico; il coinvolgimento delle biblioteche pubbliche nello sviluppo della cittadinanza digitale; il welfare e le biblioteche pubbliche al tempo della crisi; un approccio metodologicamente solido alla biblioteconomia sociale.
  


  
    A plural identity for the public library

    The paper analyzes the role and impact of public libraries in contemporary society as it has been discussed in AIB studi during the last two years. Among the most relevant topics to the present and to the future: libraries as social laboratories; the promotion of public library services for information literacy, lifelong learning and critical thinking skills; the involvement of public libraries in the development of digital citizenship; the welfare and public libraries in the age of crisis; a methodologically sound approach to social librarianship.
  


  OSSERVATORIO


  Valutazione della biblioteca e sondaggi sull’utenza nelle biblioteche accademiche degli Stati Uniti


  di Lisa Janicke Hinchliffe*


  Le biblioteche accademiche negli Stati Uniti, come le loro istituzioni madri, si confrontano con crescenti richieste di provare la loro accountability e di assicurare la qualità a fronte di risorse finanziarie limitate, priorità in aumento e questioni legate al ritorno sull’investimento. Oltre alle pressioni esterne, i bibliotecari accademici cercano anche di «fornire il servizio di livello più alto possibile a tutti gli utenti della biblioteca»1 come definito dal Codice etico dell’American Library Association. La valutazione della biblioteca consente alle biblioteche e ai bibliotecari di rispondere alle richieste esterne di accountability e allo stesso tempo di monitorare e migliorare la qualità del servizio. Questo saggio fornisce una rassegna generale sulle attuali iniziative di valutazione delle biblioteche accademiche e di ricerca negli Stati Uniti, con particolare attenzione ai sondaggi sull’utenza come strumento per raccogliere dati utili allo sviluppo del servizio e ai processi decisionali.


  Il valore delle biblioteche accademiche: un’iniziativa ACRL2


  Sebbene molte biblioteche accademiche abbiano da lungo tempo iniziato a raccogliere dati per la valutazione, l’iniziativa Value of academic libraries3 della Association of College and Research Libraries (ACRL) ha concentrato lo slancio e l’attenzione nazionale sugli sforzi da compiere per raccogliere i dati sull’impatto della biblioteca e per dimostrare e comunicare il suo valore. Attraverso il suo rapporto del 2010, The value of academic libraries: a comprehensive research review and report, l’ACRL ha assunto un ruolo primario nel rispondere alle richieste di accountability delle biblioteche mentre al tempo stesso dettagliava l’importanza della qualità e dell’impatto della biblioteca. Il rapporto rivede la letteratura esistente sull’impatto della biblioteca accademica, oltre che delle biblioteche scolastiche, pubbliche e speciali, e delinea i passi successivi per le biblioteche accademiche, gettando al tempo stesso le basi per un’agenda di ricerca sul loro valore e impatto.


  Il rapporto Value identifica un numero di azioni specifiche che una biblioteca accademica dovrebbe intraprendere per essere in grado di dimostrare il proprio valore nel proprio contesto istituzionale, che includono:


  


  
    	definire gli esiti voluti;


    	creare o implementare sistemi per la gestione della valutazione;


    	determinare ciò che le biblioteche consentono di fare agli studenti, ai docenti, a chi si occupa della carriera studentesca, agli amministratori, al personale;


    	sviluppare sistemi per la raccolta dei dati sul comportamento dei singoli utenti di biblioteca, al contempo garantendo la riservatezza;


    	impegnarsi nei processi di accreditamento dell’educazione superiore;


    	nominare bibliotecari intermediari per supportare la leadership istituzionale e/o gli uffici di valutazione o ricerca istituzionale; e


    	creare piani per la valutazione delle biblioteche4.

  


  Non molto tempo dopo la pubblicazione del rapporto Value, l’ACRL approvò e promulgò gli Standards for libraries in higher education, che


  sono progettati per guidare le biblioteche accademiche nell’avanzamento e nel sostenimento del loro ruolo di partners nell’educazione degli studenti, nel raggiungimento degli obiettivi delle loro istituzioni, e nel posizionamento delle biblioteche tra i leader della misurazione e del miglioramento continuo nei loro campus5.


  Insieme, il rapporto Value e gli Standards for libraries in higher education forniscono il fondamento intellettuale per la ACRL Value of academic libraries initiative, incorporata nel piano strategico dell’ACRL, l’ACRL plan for excellence6:


  Valore delle Biblioteche accademiche


  Scopo: le biblioteche accademiche dimostrino il loro allineamento e impatto rispetto ai risultati istituzionali.


  Obiettivi:


  
    	Usare a proprio vantaggio la ricerca che esplicita e promuove il valore delle biblioteche accademiche e di ricerca.


    	Sviluppare ricerche che dimostrino il valore delle biblioteche accademiche e di ricerca.


    	Aumentare la visibilità delle biblioteche nelle conversazioni e nelle attività di respiro nazionale focalizzate sul valore dell’educazione superiore.


    	4. Sviluppare e fornire programmi di sviluppo professionale sensibili che costruiscano le abilità e la capacità di sviluppare la leadership e un’advocacy informata sui dati locali e basata su dati di fatto (evidenti).

  


  Riconoscendo il bisogno dei bibliotecari accademici di supporto e formazione per poter affrontare la sfida di spiegare il valore della biblioteca e intraprendere il lavoro di valutazione sulla biblioteca stessa, l’ACRL offre una moltitudine di opportunità di formazione professionale sia in presenza che in linea: comunque, Assessment in action: academic libraries and student success7 merita una nota particolare poiché non fornisce soltanto la formazione ma anche l’analisi dell’impatto sul campus.


  Il programma Assessment in Action (AiA) è finanziato dall’Institute of Museum and Library Services. Lo stanziamento supporta lo sviluppo di un programma di formazione professionale che intende rafforzare le competenze dei bibliotecari nella leadership all’interno del campus e nell’advocacy basata su dati di fatto. Il programma AiA ha tre specifici scopi:


  
    	Sviluppare le competenze professionali dei bibliotecari nella documentazione e comunicazione del valore delle loro biblioteche accademiche - in primo luogo in relazione con gli scopi istituzionali della loro istituzione - per favorire l’apprendimento e il successo degli studenti.


    	Costruire e rafforzare relazioni collaborative con i portatori d’interesse dell’educazione superiore intorno alla questione del valore delle biblioteche.


    	Contribuire alla misurazione dell’educazione superiore creando approcci, strategie e pratiche che documentino il contributo delle biblioteche accademiche nel raggiungimento degli obiettivi e della mission generale delle loro istituzioni.

  


  I risultati del primo anno del programma sono stati documentati in Academic library contributions to student success: documented practices from the field. I gruppi AiA hanno sviluppato strumenti e protocolli per la misurazione che potranno essere replicati in altre istituzioni. Le conclusioni riguardanti la misurazione includono:


  
    	L’educazione all’uso delle biblioteche aumenta la fiducia degli studenti all’interno del processo di ricerca.


    	L’educazione all’uso delle biblioteche contribuisce al tasso di successo e alla fidelizzazione, particolarmente per gli studenti nei corsi e programmi del primo anno.


    	Sessioni o attività multiple di educazione all’uso delle biblioteche in relazione ad un corso sono più efficaci di sessioni singole.


    	Attività e servizi di istruzione in collaborazione tra le biblioteche ed altri servizi universitari (per esempio: il writing center8, i servizi per le abilità di studio o il tutoraggio) favoriscono l’apprendimento e il successo degli studenti9.

  


  Oltre a ciò, dall’analisi del primo anno dell’AiA sono emerse sei raccomandazioni per la dimostrazione del valore della biblioteca basate su dati di fatto:


  
    	La misurazione della biblioteca è più efficace quando è condotta in linea con la mission e le priorità istituzionali.


    	La misurazione della biblioteca che include la partecipazione dei rappresentanti di altri dipartimenti e unità di servizio universitarie (per esempio docenti, ricerca istituzionale, amministrazione accademica, servizi agli studenti) aumenta la qualità della pianificazione e dei risultati della misurazione stessa.


    	Le biblioteche possono contribuire con dati importanti sull’apprendimento e il successo degli studenti al processo di accreditamento dell’istituzione.


    	Un approccio misto alla misurazione della biblioteca rinforza e arricchisce le scoperte sull’impatto della biblioteca stessa.


    	I bibliotecari accademici riconoscono come le attività di misurazione facciano progredire la mission accademica di un’istituzione e possano fare da guida nelle iniziative di misurazione della biblioteca.


    	La misurazione acquista credibilità e un’integrazione significativa con i servizi e i programmi della biblioteca quando la responsabilità per essa è assegnata ad uno o più bibliotecari10.

  


  I risultati e le raccomandazioni tratti durante il secondo e terzo anno di applicazione dell’AiA verranno diffusi dall’ACRL non appena saranno disponibili.


  Statistiche e misurazione: un’area di focus ARL


  L’ACRL non è la sola associazione professionale negli Stati Uniti a supportare i bibliotecari e le biblioteche nel lavoro di misurazione della biblioteca. Anche l’Associazione delle biblioteche di ricerca (ARL) ha un’area di focus sulle statistiche e la misurazione11.


  Di particolare rilievo tra le iniziative dell’ARL ci fu un primo servizio di consulenza chiamato Making library assessment work e che più tardi si sviluppò nell’Effective sustainable and practical assessment, con Steve Hiller e Jim Self che fungevano da responsabili esterni del programma12. Il programma prevedeva visite sul posto a singole biblioteche durante le quali venivano discusse le questioni locali, riconsiderando i programmi e le risorse dell’ARL, e venivano presentati i metodi per la misurazione, l’analisi dei dati, la stesura dei rapporti e il miglioramento della biblioteca. In seguito alla visita, Hiller e Self fornivano un rapporto sulle questioni e le raccomandazioni relative alla misurazione da sottoporre alla considerazione dell’istituzione locale13.


  L’ARL iniziò anche l’unica conferenza nazionale negli Stati Uniti dedicata alla misurazione della biblioteca, la “Library assessment Conference”, riconoscendo che «la crescente comunità per la misurazione della biblioteca aveva bisogno di un luogo per scambiare informazioni e idee, sia formalmente che informalmente»14. Tenutasi negli anni pari a partire dal 2006, la “Library assessment Conference” fornisce un’opportunità per lo scambio di competenze ed esperienze oltre che per la condivisione dei risultati dei progetti di ricerca e di misurazione. Le richieste di presentare relazioni e partecipare alla conferenza sono cresciute costantemente negli anni, e la conferenza attrae anche partecipanti internazionali. Gli atti di ciascuna conferenza sono disponibili liberamente anche online, e rappresentano una ricchezza di risorse alle quali la comunità può attingere15. Il blog sul Library assessment dell’ARL funge da complemento online alle conferenza, così come alle altre iniziative di misurazione dell’ARL16.


  L’ARL è anche partner del progetto LibValue,


  uno studio di tre anni finanziato dall’Institute of Museum and Library Services per definire e misurare i metodi per mezzo dei quali le biblioteche accademiche creano valore attraverso la ricerca, l’insegnamento e l’apprendimento, e l’impegno sociale, professionale e pubblico17.


  Il progetto LibValue pone un’enfasi particolare sulla comprensione degli approcci alla ricerca riguardo il ritorno sull’investimento e su come tali approcci potrebbero dimostrare il valore della biblioteca.


  Decisioni basate su dati di fatto e cultura della valutazione


  I bibliotecari accademici negli Stati Uniti sono fortunati ad avere l’ACRL e l’ARL come associazioni professionali che si prendono cura delle questioni relative alla dimostrazione del valore delle biblioteche e che offrono formazione professionale sulla valutazione. In ultima analisi, comunque, la valutazione della biblioteca è un’attività locale che mira non solo a dimostrare il valore ai portatori di interesse, ma anche ad aumentare il valore attraverso l’uso dei dati nello sviluppo della pianificazione e delle strategie. Come Deanna Marcum e Roger Schonfeld asseriscono nel loro breve rapporto Driving with data,


  la decisione basata su dati di fatto permette alle biblioteche di prendere nuove direzioni strategiche in modo più deciso e di sviluppare un’offerta di servizi innovativi con maggiore efficacia di quanto sarebbe altrimenti possibile18.


  La decisione basata sui dati di fatto in biblioteconomia è anche talvolta conosciuta come biblioteconomia o pratica dell’informazione e della biblioteca basata su dati di fatto. A prescindere dal nome, l’idea è la stessa – che le decisioni sui servizi delle biblioteche, sulle collezioni, le dotazioni ecc. dovrebbero essere determinate dai dati e non semplicemente dalle osservazioni aneddotiche o dalla preferenza personale.


  Marcum e Schonfeld sottolineano l’importanza di capire chiaramente la natura del problema e di come i fatti siano in relazione con quel problema; ad ogni modo essi osservano altresì che la struttura organizzativa e la cultura hanno un impatto sul processo decisionale basato sui dati di fatto.


  L’articolo di riferimento sulla valutazione e la cultura organizzativa negli Stati Uniti è Creating a culture of assessment: a catalyst for organizational change di Amos Lakos e Shelley Phipps19. Essi identificano i seguenti fattori come riprova di una cultura della valutazione in una biblioteca:


  
    	La mission, la pianificazione e le politiche dell’organizzazione sono focalizzate verso l’esterno - sul supporto alle necessità degli utenti nell’accesso all’informazione.


    	Il metodo attraverso il quale le misure di prestazione verranno valutate è incluso nei documenti di pianificazione organizzativa, ad esempio i piani strategici e gli obiettivi delle singole unità.


    	La direzione si impegna a condurre e supportare finanziariamente le attività di valutazione.


    	Il personale riconosce il valore della valutazione e vi si impegna come parte dei propri compiti ordinari. Della responsabilità individuale e organizzativa per la valutazione si parla esplicitamente nelle descrizioni dei compiti o altrimenti viene comunicata formalmente.


    	Dati rilevanti e feedback degli utenti sono raccolti in maniera routinaria, e usati per definire le priorità, allocare le risorse e prendere le decisioni.


    	Le attività di valutazione sono supportate da un Sistema di Gestione dell’Informazione (MIS) o da un Sistema di supporto alle decisioni (DSS).


    	Servizi, programmi e prodotti sono valutati in base alla qualità, all’impatto e all’efficienza.


    	Il personale è supportato nel continuo miglioramento della propria capacità di servire gli utenti e viene ricompensato per questo.


    	Il personale viene ricompensato per il lavoro e per l’applicazione di nuovo sapere che si manifesta in una migliore qualità del servizio o in migliori risultati per gli utenti.


    	Lo sviluppo continuo del personale sui temi della misurazione, del giudizio e della valutazione viene fornito e supportato.


    	Sono le singole componenti all’interno della biblioteca a definire i processi critici e a stabilire i valori di riferimento per la misurazione del successo.


    	Le singole unità di personale sviluppano obiettivi S*M*A*R*T mirati in un processo di pianificazione annuale e monitorano regolarmente i progressi. (SMART = Specifico, Misurabile, Realizzabile, orientato ai Risultati, e che tenga conto del Tempo).

  


  Se molte di queste caratteristiche potrebbero servire come fruttuoso fulcro per un’ulteriore discussione, l’affermazione «dati rilevanti e feedback degli utenti sono raccolti in maniera routinaria, analizzati e usati per definire le priorità, allocare le risorse e prendere le decisioni» porta questo saggio a concentrarsi sui sondaggi all’utenza.


  Sondaggi all’utenza nelle biblioteche accademiche


  Un sondaggio condotto tra le biblioteche accademiche delle four-year institutions20 negli Stati Uniti nel 2013 ha rivelato che nel 71% delle biblioteche i bibliotecari utilizzano i dati di valutazione per migliorare la pratica della professione21. Sebbene i dati di valutazione possano assumere molte forme, un tipo comune di dati sono quelli raccolti attraverso i sondaggi agli utenti. Le biblioteche accademiche implementano i sondaggi sugli utenti per comprendere meglio i loro bisogni, le loro preferenze, caratteristiche, abitudini di lavoro, sensazioni, percezioni, comportamenti, attitudini, e la loro soddisfazione nei confronti dei servizi e delle risorse della biblioteca22. I diversi sondaggi sull’utenza si concentrano su diverse aree – per esempio la soddisfazione, le pratiche di lavoro, ecc. – e così la selezione di uno strumento di sondaggio richiede chiarezza sul tipo di dati che saranno maggiormente utili a supporto delle decisioni che una biblioteca accademica deve affrontare.


  Alcune biblioteche sviluppano i propri sondaggi localmente, magari adattando i sondaggi di qualche altra biblioteca. Un tale approccio presenta il vantaggio di offrire un controllo completo sulle domande poste e le opzioni di risposta; comunque, gli svantaggi includono le difficoltà di sviluppare domande valide ed affidabili e la mancanza di dati di riferimento nazionale per l’analisi comparativa (per quanto si possa sempre fare un confronto con i dati della biblioteca originale se si adatta il sondaggio di un’altra biblioteca locale).


  Un’altra opzione che molte biblioteche accademiche utilizzano è sottoscrivere un contratto per un sondaggio standardizzato. Le opzioni di maggior rilievo di sondaggi convenzionati sono LibQUAL+® dell’ARL, i sondaggi su docenti, specializzandi e studenti di Ithaka S+R, il sondaggio Measuring Information Service Outcomes (MISO), e il Research practices survey del consorzio Higher Education Data Sharing (HEDS). Ognuno di questi sondaggi offre un particolare focus, specifici vantaggi e limitazioni. Quanto segue è una sintesi dei quattro modelli che intende offrire una visione generale delle opzioni disponibili.


  LibQUAL+® è una suite di servizi che le biblioteche adoperano per «sollecitare, tracciare, comprendere e agire rispetto alle opinioni degli utenti sulla qualità del servizio»23, sebbene il nome sia generalmente usato dai bibliotecari per indicare il sondaggio web che è al cuore della suite di servizi. Il proposito del LibQUAL+® è di aiutare le biblioteche «a valutare e migliorare i servizi bibliotecari, a cambiare la cultura organizzativa, e a fare marketing della biblioteca»24 con gli specifici obiettivi di:


  


  
    	Favorire la cultura dell’eccellenza nella fornitura di servizi bibliotecari


    	Aiutare le biblioteche a comprendere meglio le percezioni degli utenti sulla qualità dei servizi della biblioteca


    	Raccogliere e interpretare il feedback degli utenti della biblioteca sistematicamente nel tempo


    	Fornire alle biblioteche informazioni attendibili e comparabili provenienti da istituzioni sorelle


    	Identificare le migliori pratiche nel servizio bibliotecario


    	Aumentare tra il personale delle biblioteche le capacità analitiche nell’interpretazione dei dati e nell’azione conseguente.

  


  Il sito LibQUAL+® è dettagliato e include informazioni di contesto, procedure per l’implementazione, formazione e tutoriali, letteratura accademica sullo sviluppo degli strumenti, risposte a domande frequenti, oltre che una Virtual share fair con link ad esempi di come le singole biblioteche e i consorzi bibliotecari abbiano usato i loro risultati. LibQUAL+® è nato nel 1999 ed è disponibile in 21 lingue.


  Le biblioteche che implementano LibQUAL+® ricevono un taccuino di risultati analizzati e hanno anche accesso a LibQUAL+® Analytics, uno strumento che permette la creazione di tavole e grafici specifici per l’istituzione. Attraverso lo strumento analitico web una biblioteca può analizzare i propri dati, inclusi i raffronti diacronici negli anni se il sondaggio è stato condotto più di una volta, oltre che potersi confrontare con altre istituzioni che abbiano condotto il sondaggio.


  Ithaka S+R offre sondaggi su docenti, specializzandi e studenti distinti ma complementari. Una biblioteca può scegliere di fare un contratto per uno, due o tutti i sondaggi così come analisi supplementari e servizi di consulenza.


  Il sondaggio per i docenti copre i seguenti argomenti:


  
    	Elementi essenziali del ciclo della ricerca, inclusi i mutamenti delle pratiche e dei metodi di ricerca, i bisogni e le pratiche della disseminazione della ricerca, e la conservazione e la gestione dei dati di ricerca e delle fonti primarie;


    	Pratiche e bisogni informativi, riguardanti sia gli studenti che gli specializzandi, le abilità di ricerca degli studenti, e l’apprendimento online e i MOOC.


    	Come gli studiosi scoprono e accedono alle necessarie risorse informative per l’insegnamento e la ricerca, inclusi i cambiamenti nei formati e nelle collezioni;


    	Il ruolo in evoluzione della biblioteca accademica25 .

  


  Il sondaggio per gli studenti esplora:


  
    	Ciò che gli studenti si aspettano di ottenere dal loro percorso di studi e il valore di quest’ultimo in relazione ai loro obiettivi futuri;


    	Come essi percepiscono le loro attività didattiche e le nuove forme di pedagogia, ad esempio l’apprendimento online;


    	Le tipologie di compiti che vengono assegnate agli studenti e le risorse che utilizzano per svolgerli; e


    	Il ruolo delle attività extra- e co-curricolari26.

  


  Tutti i sondaggi offrono moduli addizionali opzionali. Per il sondaggio rivolto ai docenti una biblioteca può anche scegliere l’opzione National survey, il sondaggio che Ithaka S+R conduce ogni tre anni su un campione nazionale. Il sondaggio rivolto ai docenti può essere confrontato con i risultati nazionali, per quanto non ci sia alcun sondaggio equivalente per confrontare i risultati degli studenti.


  Le biblioteche che utilizzano uno qualsiasi dei sondaggi Ithaka S+R ricevono assistenza e consulenza all’implementazione dello stesso, oltre ad un report grafico delle conclusioni27 e ai dati grezzi. Il sito per i sondaggi Ithaka S+R è piuttosto minimalista, sebbene fornisca i profili istituzionali dell’implementazione del sondaggio e dell’uso dei risultati da parte delle istituzioni prese come casi. Dettagli maggiori si trovano nel prospetto Gaining perspective: understanding your students and faculty, che si può richiedere via email.


  Il MISO (Measuring Information Service Outcomes) è un sondaggio web «progettato per misurare come docenti, studenti e personale vedano i servizi informatici e di biblioteca nell’istruzione superiore»28. Il sondaggio è progettato intorno alle seguenti domande di ricerca:


  
    	Quali servizi e risorse sono importanti per i nostri affiliati, e con quanto successo le nostre organizzazioni li forniscono?


    	Con quanta efficacia comunichiamo alle comunità del nostro campus i nostri servizi e risorse?


    	Quanto sono abili i nostri utenti nell’uso dei software e dei database bibliotecari? Quali abilità aggiuntive desiderano acquisire, e in che modo desiderano apprendere?


    	Quali strumenti hardware e software usano i nostri utenti, e quali di essi posseggono?


    	Quali ruoli giocano i nostri affiliati all’interno del campus? Quali fattori demografici li identificano?


    	Quali standard di riferimento possono essere adottati come eccellenza nella fornitura di servizi informatici e di biblioteca?

  


  Il sondaggio MISO è l’unico a rivolgersi con un singolo strumento ai servizi di informazione sia dal punto di vista della tecnologia dell’informazione che dei servizi bibliotecari. Il team del sondaggio comprende membri del Bryn Mawr College, del Davidson College, della Brandeis University, dello Spring Hill College, della Susquehanna University, e del Wofford College e non è affiliato ad alcuna organizzazione professionale o di servizi29.


  Il sito del sondaggio MISO include l’assistenza nel processo di somministrazione del sondaggio oltre che una cronologia e una lista di controllo delle attività previste, e un elenco delle presentazioni e delle pubblicazioni basate sul sondaggio.


  Il Research practices survey è offerto dal consorzio Higher Education Data Sharing (HEDS) e «raccoglie informazioni sull’esperienza di ricerca degli studenti e valuta le abilità di information literacy»30 basate sugli ACRL Information literacy competency standards for higher education31.


  Il proposito del Research practices survey è di:


  (1) studiare le esperienze di ricerca degli studenti, (2) usare queste scoperte per migliorare i metodi attraverso i quali aiutiamo gli studenti a sviluppare le loro abilità di ricerca e (3) determinare quali sviluppi si verificano nelle abilità di ricerca man mano che gli studenti procedono nella loro carriera accademica32.


  Le domande nel sondaggio esplorano le esperienze degli studenti relativamente alla ricerca, ai compiti assegnati dai corsi, alla percezione della ricerca e alla familiarità con i termini e le strategie di ricerca. In quanto tale, questo sondaggio è l’unico con questo tipo di focus sui risultati dell’apprendimento e le esperienze coincidenti. Il Research practices survey è anche l’unico ad offrire un’opzione per l’analisi diacronica che registra come singoli studenti cambino nel tempo, risottoponendo loro il sondaggio e poi associando le risposte.


  Il sito web per il Research practices survey è trasparente e include l’accesso allo strumento stesso del sondaggio. Le istituzioni che sono parte dell’HEDS e somministrano il Research practices survey ricevono i file dei dati grezzi, rapporti di frequenza istituzionali, dati comparativi da altre istituzioni HEDS, e strumenti per creare raggruppamenti di confronto. Le istituzioni che non sono parte dell’HEDS ricevono soltanto i file con i dati grezzi e i rapporti di frequenza istituzionali.


  Usare i dati delle indagini


  Condurre un’indagine sugli utenti richiede un grande quantità di tempo e sforzo da parte del personale della biblioteca, oltre che spese per gli incentivi alla partecipazione e compensi se l’indagine viene affidata esternamente. Data la spesa, una cauta attenzione alla pianificazione su come i dati dal sondaggio verranno comunicati e usati nel prendere le decisioni è d’obbligo per poter trarre il massimo beneficio dall’investimento.


  Identificare il coordinatore di un’indagine aiuterà a far sì che sia chiaro chi nell’organizzazione bibliotecaria sarà responsabile di soprintendere la raccolta e la disseminazione dei risultati. Questa persona dovrà avere familiarità con le basi dell’indagine statistica e della gestione e coordinazione dei progetti. È tuttavia improbabile che un singolo individuo possieda tutte queste capacità di analisi oltre che un posizionamento nella gerarchia istituzionale adeguato a far sì che venga data la giusta attenzione ai risultati. Per questo, mentre il coordinatore probabilmente si occuperà di sovrintendere il processo, le posizioni apicali della biblioteca dovranno comunicare quanto sia importante e prioritario che i risultati vengano adoperati nel processo decisorio, e fungere da modello tenendone conto essi stessi.


  L’uso più comune dei risultati del sondaggio avviene immediatamente dopo che i risultati sono stati raccolti ed analizzati. Questo è logico e permette l’immediatezza della risposta e la comunicazione su come il loro apporto abbia fatto una differenza nelle operazioni e/o nelle direzioni strategiche della biblioteca. Può essere particolarmente efficace inquadrare la comunicazione agli utenti sull’impatto delle loro informazioni di ritorno usando il formato «Voi avete detto _____ e quindi la biblioteca ha fatto ______» sebbene cambiamenti più complessi potrebbero non prestarsi a questo tipo di approccio diretto.


  Altrettanto utili, comunque, sono le revisioni retrospettive o riepilogative dei risultati sulle indagini degli utenti al fine di indagare sulle tendenze nel tempo delle risposte. Anche se non venisse ripetutamente usato lo stesso strumento di sondaggio, potrebbe essere possibile mappare le domande di un sondaggio con le domande simili di un altro che indaga su argomenti affini. Ad esempio, la soddisfazione rispetto a specifici servizi della biblioteca è variata nel tempo? Come si rapportano queste variazioni ai mutamenti nel profilo di servizio? Oppure, per fare un altro esempio, specifiche popolazioni di utenza riportano un desiderio maggiore/minore per un certo tipo di formati piuttosto che per altri? E i relativi livelli di desiderio sono cambiati nel tempo? Una versione diacronica di riesame delle tendenze potrebbe anche focalizzarsi sui primi e gli ultimi risultati dei sondaggi disponibili riguardo un argomento specifico. Sebbene una tale analisi non riuscirebbe ad essere puntuale nel seguire un determinato tema tra sondaggi multipli, confrontare due momenti diversi permetterebbe comunque di effettuare un’analisi risparmiando tempo.


  Infine, vale la pena di ricordare che sarà meglio considerare i dati delle indagini sugli utenti in relazione agli altri dati che la biblioteca ha a disposizione. Tipiche statistiche bibliotecarie come i dati sulla circolazione, i numeri di download, le ricerche bibliografiche, ecc. possono essere illuminati da e/o illuminare le risposte degli utenti alle indagini.


  Conclusioni


  La valutazione della biblioteca è un’area di attività in crescita negli Stati Uniti, che risponde a esigenze di accountability oltre che all’impegno professionale per una garanzia di qualità e di miglioramento del servizio. Le indagini sugli utenti offrono l’opportunità ai bibliotecari di portare le prospettive degli utenti e le loro riflessioni sulle esperienze, desideri, preferenze, ecc. all’interno del processo decisorio della biblioteca. Man mano che l’economia dell’informazione continua a svilupparsi e i big data acquistano sempre maggior rilievo, la valutazione della biblioteca diverrà sempre più importante, mentre i bibliotecari gestiranno le limitate risorse per dare il massimo beneficio alle loro comunità.
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      Valutazione della biblioteca e sondaggi sull’utenza nelle biblioteche accademiche degli Stati Uniti

      Le biblioteche accademiche negli Stati Uniti devono confrontarsi con crescenti richieste di dimostrare la loro accountability e assicurare la qualità. Oltre a dover far fronte alle pressioni esterne, i bibliotecari accademici sono altresì impegnati a fornire servizi di alta qualità che rispondano alle necessità degli utenti. La valutazione della biblioteca fornisce gli strumenti che consentono a bibliotecari e biblioteche di rispondere alle pressioni esterne per l’accountability, mentre monitorano e migliorano la qualità dei servizi. Questo saggio fornisce una visione generale delle attuali iniziative di valutazione nella biblioteconomia accademica e di ricerca degli Stati Uniti con un focus particolare sui sondaggi rivolti all’utenza come meccanismo per raccogliere dati utili al supporto decisionale e allo sviluppo del servizio nelle biblioteche.
    


    
      Library assessment and user surveys in academic librarianship in the United States

      Academic libraries in the United States are facing increasing demands for accountability and quality assurance. In addition to facing external pressures, academic librarians are also committed to providing high quality services that meet user needs. Library assessment enables and empowers libraries and librarians to respond to external accountability pressures while also monitoring and improving service quality. This essay provides a general overview of current library assessment initiatives in academic and research librarianship in the United States with a particular focus on user surveys as a mechanism for gathering useful data for library decision-making and service development.
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  Biblioteca pubblica di ieri e di oggi: un'antologia degli scritti di Virginia Carini Dainotti


  di Anna Galluzzi*


  Virginia Carini Dainotti, La biblioteca pubblica: antologia degli scritti, a cura di Giovanni Feliciani. Roma: Bibliosofica editrice, 2014. 85 p. ISBN 9788887660395


  La figura di Virginia Carini Dainotti è indissolubilmente legata per i bibliotecari italiani al concetto di biblioteca pubblica e ai tentativi di diffondere in Italia, a partire dal secondo dopoguerra, lo spirito e le caratteristiche della public library di matrice angloamericana. Come sottolinea Angela Nuovo nel suo Ricordo di Virginia Carini Dainotti1, scritto all'indomani della sua morte (avvenuta nel 2003), bisogna però «attendere i tardi anni Novanta perché bibliotecari e studiosi ne rileggano le opere con occhi diversi, e, in una situazione storica ormai lontana dai furori ideologici degli anni Settanta, ne riscoprano l'attualità».

  Il momento più alto di questa riscoperta può essere identificato nel ben noto convegno a lei dedicato, tenutosi a Udine nel novembre del 1999, i cui atti sono poi stati pubblicati dall'Associazione italiana biblioteche2. In quell'occasione gli autorevoli studiosi chiamati a raccontare la figura di Virginia Carini Dainotti e la politica bibliotecaria italiana di quegli anni ne misero in evidenza le molteplici sfaccettature, a partire sia dagli scritti editi sia da materiale d'archivio, contribuendo così a far luce sulla modernità di questa figura in un panorama bibliotecario stimolante ma confuso, nonché su alcuni limiti che in qualche modo e almeno in parte ne compromisero gli esiti dell'azione.

  In questa riscoperta - che ci piace pensare da allora mai interrotta - si inserisce questa antologia degli scritti, a cura di Giovanni Feliciani, fondatore della casa editrice Bibliosofica, per i cui tipi esce questo volumetto. Come ricorda lo stesso Feliciani nell'Introduzione, la scelta di dedicare la pubblicazione alla Carini Dainotti rappresenta un omaggio e un ringraziamento a questa illustre bibliotecaria, che il curatore ebbe modo di conoscere e apprezzare lavorando alla fine degli anni Settanta come giovane ricercatore alla Commissione Nazionale per le Attrezzature Culturali (CNAC), fondata dalla stessa Carini Dainotti. L'opuscolo propone in particolare una selezione di estratti provenienti da La biblioteca pubblica istituto della democrazia3, La biblioteca pubblica in Italia tra cronaca e storia (1947-1967)4, nonché il contributo dal titolo Appunti sull'ideologia della biblioteca pubblica e sulla deontologia del bibliotecario-animatore di cultura5.

  Si tratta evidentemente di una piccola parte del lascito di scrittura di Virginia Cairini Dainotti6, ma la selezione è sufficientemente accurata e attenta per permetterci di cogliere l'essenza del suo pensiero, nonché la sua modernità che sembra paradossalmente crescere man mano che passano gli anni. È proprio questa constatazione che suggerisce un tentativo di rilettura e la sottolineatura di qualche elemento di attualità nel pensiero dell'autrice. Molto è stato già detto in proposito, ma l'auspicio è che la distanza temporale di chi scrive dal periodo storico in cui la Carini Dainotti ha sviluppato il suo pensiero offra una sorta di ingenuità dello sguardo utile a cogliere elementi nuovi, in particolare in riferimento all'attuale dibattito in corso sul futuro della biblioteca pubblica, anche a rischio di trascurare qualche elemento di contestualizzazione.


  Innanzitutto, credo sia opportuno ricordare - per quanto già ampiamente noto - che la Carini Dainotti spese la sua intera carriera professionale nel contesto delle biblioteche statali; in particolare, restano memorabili la sua direzione della Biblioteca statale di Cremona (negli anni Trenta, quando aveva solo 26 anni), che riorganizzò nell'ottica di farne una vera «biblioteca per tutti» (grazie anche alla creazione di una sala studio per gli studenti e di una sezione ragazzi), nonché gli anni in cui fu ispettore bibliografico per il Ministero della Pubblica Istruzione e componente della Commissione per i rapporti col Parlamento per il servizio di pubblica lettura (negli anni Cinquanta e Sessanta). Furono questi gli anni in cui fu anche particolarmente impegnata nella battaglia per la creazione del Servizio nazionale di lettura7.

  Un primo tratto di modernità che emerge dai suoi scritti - e che alla luce degli sviluppi più recenti acquista un significato particolare e certamente diverso da quello che poteva avere per i suoi contemporanei - mi sembra rappresentato dalla chiarezza concettuale con cui la Carini Dainotti guarda alle tipologie bibliotecarie, di cui riconosce la necessità come prodotto dei processi di specializzazione emersi nel secondo dopoguerra, ma che interpreta non in rigida corrispondenza con la responsabilità istituzionale che sovrintende alle singole biblioteche e con la loro appartenenza, bensì in relazione alla natura, alla storia, alle funzioni che ciascuna biblioteca è andata sviluppando e agli equilibri nuovi o rinnovati resi necessari da quell'ottica sistemica da lei propugnata al massimo grado.

  Virginia Carini Dainotti provò anche a trasformare questa idea in una vera e propria politica bibliotecaria attraverso il sostegno alla creazione del Servizio nazionale di lettura, che si basava su due principi fondamentali: innanzitutto, la creazione di una rete di biblioteche pubbliche centrali, «di medio livello culturale» (da lei identificate con le biblioteche esistenti o da creare nei capoluoghi di provincia), ognuna delle quali potesse fare da punto di riferimento di un insieme coordinato di biblioteche e punti di servizio capace di arrivare in ogni angolo del territorio e di rivolgersi in particolare alle fasce più deboli della popolazione; in secondo luogo, la necessità di abolire la distinzione tra biblioteche di alta cultura e biblioteche pubbliche, nella convinzione che anche le prime possano svolgere un ruolo di biblioteca pubblica centrale per una provincia.

  Come diversi relatori al convegno a lei dedicato ebbero modo di sottolineare8, questo approccio nasceva in realtà da una visione piuttosto centralistica delle prospettive di sviluppo del servizio bibliotecario pubblico e da una limitata considerazione - quasi una specie di sufficienza - rispetto al ruolo dei Comuni (e più in generale degli enti locali). Del resto, i tempi e i modi con cui le biblioteche pubbliche sono nate in Italia (dopo la nascita delle Regioni e il trasferimento delle competenze in materia di biblioteche) sembrano dimostrare che il centralismo della proposta di Carini Dainotti sia stata una delle cause che hanno determinato il corto respiro e l'insuccesso del Servizio nazionale di lettura.

  D'altronde, a una rilettura delle parole dell'autrice alla luce della temperie socio - culturale odierna, tenendo nel dovuto conto la profonda trasformazione degli scenari politico - amministrativi nonché tecnologici, e lungi dal voler sostenere un nuovo Servizio nazionale di lettura nel nostro paese, mi pare si possa affermare che il bisogno di una riorganizzazione dell'offerta bibliotecaria sul territorio nazionale che sfrutti le potenzialità di un approccio cooperativo (i cui orizzonti sono oggi ulteriormente ampliati dalla disponibilità dell'infrastruttura della rete globale)e che in qualche modo vada al di là degli steccati tipologici tra le biblioteche (oggi ancora più forti e al contempo per certi versi anacronistici) sia ancora avvertita, ma ancora di là da venire. Difficile dunque non condividere - tanto più oggi - il pessimismo della Carini Dainotti quando riflette sulle numerose riforme incompiute del nostro paese.


  Come ben si sa e come emerge anche da queste prime riflessioni, l'elemento centrale della riflessione teorica e dell'azione politica e pratica di Virginia Carini Dainotti ha riguardato la biblioteca pubblica, la cui idea di fondo ella mutua dal mondo americano, riconoscendosi nella sua definizione di «engine of great potentialities for National welfare»9. Il concetto di biblioteca pubblica che la Carini Dainotti propugna è talmente 'estremo'che non sorprende constatare come esso sia stato almeno parzialmente avversato, ovvero non del tutto compreso dai suoi contemporanei, tanto che ancora oggi questa prospettiva - pur riportata all'attenzione collettiva in forme e modi parzialmente differenti - continua ad essere oggetto di ampio dibattito e di contrapposizione tra bibliotecari.

  Per la Carini Dainotti la biblioteca pubblica è una «struttura culturale-sociale permanente e polivalente», un vero e proprio strumento del welfare10, che all'interno di ogni comune può configurarsi come «un organo di alimentazione culturale indifferenziata», «un centro di assistenza alla scuola dell'obbligo», «un focolare di vita intellettuale per la comunità e di autonoma educazione permanente», una «sede per le attività formative e per le iniziative culturali di base»11. In un passaggio la biblioteca pubblica viene suggestivamente definita «la stazione a terra di tutti i circuiti culturali»12, che in qualche modo mi fa venire in mente la definizione di biblioteca proposta da David Lankes nel suo The atlas of new librarianship13 come «sistema di circolazione» invece che «cuore» della comunità.

  Più nota è la sua definizione della biblioteca pubblica come «centro di informazione critica, creato e mantenuto con le tasse in vista del permanente interesse della collettività a che ogni cittadino riceva tutte le informazioni che gli sono necessarie per esercitare consapevolmente i suoi diritti democratici»14. In virtù di questa mission dichiarata della biblioteca pubblica, il nuovo istituto - destinato,per sua stessa natura, a tutti i cittadini - doveva però rivolgersi in particolare a quegli strati della popolazione che per ragioni economiche e culturali non avevano accesso all'informazione o potevano più facilmente essere vittime delle distorsioni della propaganda. Come è noto, la Carini Dainotti fu una strenua sostenitrice dell'irriducibilità tra la biblioteca pubblica americana(da lei considerata un istituto moderno e democratico) e la biblioteca popolare di origine italiana(da lei invece rifiutata e osteggiata come istituzione di retroguardia). In realtà, come Paolo Traniello ha fatto notare15, tale interpretazione non è corretta dal punto di vista storico per due motivi: innanzitutto perché le origini della biblioteca pubblica si devono rintracciare nella Gran Bretagna della seconda metà dell'Ottocento (prima ancora che negli Stati Uniti), in secondo luogo perché la public library angloamericana nasceva proprio per essere destinata alla working class della nascente società industriale sulla base di spinte che oscillavano tra il paternalistico e il filantropico, al punto da renderla - almeno in origine - concettualmente molto vicina all'idea di biblioteca popolare, di fatto «il più riuscito tentativo di biblioteca popolare»16.

  D'altra parte, al di là di qualunque considerazione sull'appiattimento culturale di cui l'idea della biblioteca pubblica della Carini Dainotti soffriva e sul malcelato pedagogismo che - secondo alcuni - traspare dal suo pensiero17, resta valida - e anzi oggi particolarmente cavalcata da bibliotecari e biblioteconomi - l'idea che la biblioteca pubblica si inserisca nel più vasto ambito dell'educazione degli adulti (oggi diremmo della formazione permanente), che rappresentava e rappresenta,nell'attuale panorama della knowledge economy, un settore strategico in una società che chiede ai cittadini di acquisire e di aggiornare 'indefinitamente'una crescente quantità di cognizioni per essere membri attivi della comunità.

  Qualunque fossero le motivazioni ideologiche originarie, agli occhi dei bibliotecari di oggi quella della Carini Dainotti appare come una battaglia per la democratizzazione della cultura, che passa attraverso la stigmatizzazione dell'elitarismo («un servizio bibliotecario che non risponda ai bisogni di tutta la comunità, ma solo alle esigenze di gruppi privilegiati, è destinato a cadere nell'indifferenza e ad essere trascurato dai poteri pubblici»18) e del culto del passato («alla fine dell'Ottocento è accaduto un fatto gravissimo per la nostra cultura: le biblioteche hanno, nella maggior parte, cessato di essere frutto e matrice della cultura contemporanea per diventare testimoni e custodi della cultura del passato»19) e attraverso il riconoscimento delle forme di trasmissione di informazione e conoscenza alternative e complementari alla parola scritta («le idee non circolano soltanto nella pagina stampata, e un dibattito, una esposizione d'arte, l'esecuzione di una musica, possono avere un significato culturale e una carica polemica o liberatoria non meno ricca e stimolante di un libro o di un giornale», nonché «di più facile e immediata utilizzazione»20).

  In queste parole scritte da Virginia Carini Dainotti tra gli anni Sessanta e Settanta riecheggia molta parte del dibattito che oggi appassiona bibliotecari e biblioteconomi italiani (e non solo) in merito ai destini futuri della biblioteca pubblica e a quale debba essere il suo ruolo in un contesto la cui evoluzione sociale, politica, economica e tecnologica sembra metterne in discussione l'utilità e persino la sopravvivenza.

  È tanto più condivisibile oggi - nel panorama ipertecnologico e di sovrabbondanza informativa nel quale viviamo (e che la Carini Dainotti non poteva neppure lontanamente immaginare) - la sollecitazione a che il bibliotecario si faccia innovatore e sperimentatore, partecipando alla vita della comunità per comprenderla e cercare alleati (i giornalisti e gli editori, ad esempio). E anche sulla diatriba attualissima riguardante il bibliotecario come formatore, mi pare che la Carini Dainotti esprima un punto di vista ancora utile: «In quel disordine vivo, e gravido di vita, il bibliotecario non sta come un educatore; ma neppure sta come il negoziante che dagli stigli ben forniti estrae e consegna con indifferenza i prodotti di cui dispone. Il suo compito non è di educare, ma è di provocare; non di amministrare e somministrare la "verità", ma di ingenerare il dubbio e di incoraggiare la ricerca e il confronto»21. Con questo non si nega la collocazione della biblioteca nel settore dell'educazione degli adulti, ma in qualche modo si chiarisce che al bibliotecario spetta il compito di educatore solo nella misura in cui è chiamato a stimolare la ricerca della propria verità nel confronto delle idee, lasciando ad altri naturali alleati della biblioteca il compito formativo vero e proprio, da svolgersi anche in biblioteca: «la biblioteca deve ricercare "intese e forme di collaborazione" con tutti gli organismi pubblici e privati che organizzano e promuovono lo sviluppo culturale della comunità»22.


  All'interno di questa visione della biblioteca pubblica e in stretto collegamento con essa, la Carini Dainotti attribuisce un particolare valore all'etica del lavoro bibliotecario, un tema che - come già ha fatto notare Alberto Petrucciani23 - solo in tempi molto recenti è stato tradotto in documenti ufficiali dell'Associazione italiana biblioteche (il cui codice deontologico è datato 1997) e ha cominciato a fare capolino nella letteratura biblioteconomica italiana24. Invero, già negli anni Sessanta Virginia Carini Dainotti affermava con convinzione: «La biblioteca pubblica non conosce la verità, non è depositaria della verità, non ha mai preteso di comunicare la verità, bensì assume come proprio compito di aiutare ciascuno nella ricerca della sua verità assicurandogli la concreta possibilità di conoscere, su ogni questione controversa, tutti i punti di vista e tutte le opinioni»25. Fu lei a sollevare interrogativi centrali ancora oggi, ad esempio su come si concilia la libertà del lettore con il diritto di scelta riconosciuto al bibliotecario (cui rispondeva che questo secondo è illegittimo quando sconfina nella «volontà di determinare e vincolare ideologicamente e spiritualmente il lettore»26), e a mettere in guardia il bibliotecario da tre pericolosi avversari alla neutralità ideologica del proprio ruolo, ossia «l'autorità da cui dipende, la comunità in cui opera e le proprie tentazioni»27.

  Infine, non si può passare sotto silenzio il fatto che nelle parole di Virginia Carini Dainotti si ritrovino concetti che oggi ci sono divenuti molto familiari, ma che negli anni Sessanta e Settanta dovevano risultare quasi alieni al mondo bibliotecario italiano28. La Carini Dainotti - anche grazie alle sue letture americane - interpretava la biblioteca pubblica in un'ottica manageriale diversi decenni prima che il management delle biblioteche venisse istituzionalizzato in Italia (cioè a cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta) e, certo, lo faceva con termini che oggi ci appaiono desueti, ma che veicolano idee ancora fortemente attuali. Penso in particolare all'affermazione che l'essenza della biblioteca pubblica sta nelle sue relazioni con la comunità e nell'importanza di curare queste relazioni in modo «continuo e pianificato» sia all'interno della biblioteca che con il mondo esterno, cosa che non pare molto distante dal ben più recente concetto di marketing della biblioteca. La Carini Dainotti si spinge persino a scrivere che «è consigliato al bibliotecario e al suo personale, come al personale di ogni altra azienda [n.d.r. corsivo redazionale], di obbedire ai "dieci comandamenti delle relazioni pubbliche"»29, da lei elencati e adattati alle biblioteche e in qualche modo sintetizzati dalla seguente affermazione: «La biblioteca pubblica non può contentarsi di aspettare e di accogliere chi, entrando dalle sue porte, si fa lettore; ma deve muovere incontro ai potenziali lettori e conquistarli: deve essere cioè un "organismo attivo e dinamico alla conquista della comunità"»30.

  La Carini Dainotti è altrettanto convinta del fatto che, per realizzare questo obiettivo, sia necessario conoscere la comunità mediante «inchieste e studi d'ambiente»31, dimostrando dunque una piena consapevolezza rispetto alla pratica dell'analisi di comunità, molto prima che essa venisse formalizzata nella letteratura biblioteconomica e professionale italiana. Appartiene al medesimo tipo di sensibilità anche l'attenzione ai bisogni degli utenti, non solo quelli espliciti ed espressi, bensì anche quelli che essa stessa definisce «inespressi» o «latenti» e rispetto ai quali è determinante il ruolo dello scaffale aperto, «un mezzo per invitare e persuadere il lettore a incontrare altri libri e ad allargare l'orizzonte dei suoi interessi e delle sue conoscenze»32.

  Non meno centrali sono, nella sua riflessione, gli aspetti psicologici e percettivi che influenzano fortemente il rapporto tra biblioteca e comunità. Così, la Carini Dainotti non manca di sottolineare che la biblioteca «col determinare orari adatti e assicurando il servizio di consulenza per l'intera durata dell'apertura al pubblico deve mirare a rimuovere ogni sorta di ostacoli, anche solo di carattere psicologico, che possano trattenere dall'usufruire del servizio»33 e fa proprio il pensiero di Perkins, uno studioso delle relazioni pubbliche, il quale sosteneva che «la prima impressione che si prova entrando nella biblioteca [...] è una cosa importante»34. Cosicché non ci si può meravigliare «se l'uomo della strada, richiesto delle sue impressioni sulla biblioteca, [...] ricorda un groviglio di limitazioni e di norme, un che di muffito, di oscuro e di poco invitante, qualcosa da evitare, come un negozio vuoto in un pomeriggio di domenica»35.


  Alla fine della lettura di questi - tutto sommato brevi - estratti dagli scritti di Virginia Carini Dainotti, è forte la sensazione che molte delle cose che andiamo dibattendo oggi siano state in qualche modo già dette e sviscerate, e forse anche già comprese nella loro essenza più profonda, e che quindi talvolta, più che pindarici slanci in avanti, si dovrebbero fare delle incursioni nel passato, alla riscoperta delle fondamenta della disciplina biblioteconomica del nostro paese. Come fa notare Alberto Petrucciani «Gli strumenti da cui siamo dovuti ripartire negli anni Novanta sono quelli abbozzati trent'anni fa e spesso abbandonati e non sostituiti da altri migliori, dagli standard [...] al ruolo dell'associazione professionale, dall'autonomia delle biblioteche e del bibliotecario al codice deontologico»36.

  In secondo luogo, si deve purtroppo tristemente constatare che molte delle cose che la Carini Dainotti osservava e stigmatizzava delle biblioteche pubbliche del nostro paese negli anni Sessanta non sono cambiate e molti degli auspici di sviluppo del sistema bibliotecario nazionale che essa formulava sono ancora lettera morta o - quantomeno - fanno parte delle numerose riforme incompiute di cui già la Carini Dainotti si lamentava al suo tempo. Infine, la rilettura di questi testi rafforza la consapevolezza che il mondo bibliotecario e biblioteconomico italiano tendeva e tende ad essere «un po' avveniristico e un po' passatista»37, nella misura in cui - nella contrapposizione ideologica frontale tra «apocalittici» e «integrati»38 - da un lato si entusiasma vuotamente di modelli presuntamente innovativi e delle mode del momento e dall'altro non riesce a setacciare - al fine di adattarle e rielaborarle - idee e proposte effettivamente utili ed efficaci.

  Dobbiamo dunque rendere merito al volumetto a cura di Giovanni Feliciani - pur particolarmente scarno nell'apparato bibliografico e paratestuale - di aver contribuito a ricordarcelo e a tornare a riflettere sul pensiero di una bibliotecaria italiana d'eccezione.
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    Biblioteca pubblica di ieri e di oggi: un'antologia degli scritti di Virginia Carini Dainotti

    A partire dalla pubblicazione di un'antologia degli scritti di Virginia Carini Dainotti (Roma: Bibliosofica editrice, 2014), l'articolo propone un tentativo di rilettura del pensiero dell'autrice sottolineandone qualche elemento di attualità, con particolare riferimento all'attuale dibattito in corso sul futuro della biblioteca pubblica.
  


  
    Public Library yesterday and today: an anthology of Virginia Carini Dainotti's writings

    Starting from the publication of an anthology of Virginia Carini Dainotti's writings (Roma: Bibliosofica editrice, 2014), this article offers a reinterpretation of the author's thought with particular respect to the current debate concerning the future of public libraries.
  


  PROFILI


  La Raccolta bibliografica della guerra delle nazioni di Giuseppe Fumagalli e la sua classificazione


  di Loretta De Franceschi*


  Durante gli anni della prima guerra mondiale la direzione della Biblioteca universitaria di Bologna era affidata al fiorentino Giuseppe Fumagalli1, il quale si faceva promotore di alcune importanti iniziative sia in favore dei soldati italiani feriti e combattenti, sia a beneficio di lettori e studiosi.

  Innanzi tutto, sull'esempio di Giulio Coggiola a capo della Biblioteca nazionale Marciana di Venezia, e al pari di altri solerti colleghi, gi nel maggio 1915 - poco prima dell'entrata in guerra del paese - egli si adoperava per la costituzione di un comitato locale finalizzato all'invio di materiale da lettura ai soldati2. Nel suo intento Fumagalli riusciva a coinvolgere varie personalit cittadine e associazioni, chiamando a collaborare Albano Sorbelli, direttore dell'importante Biblioteca comunale dell'Archiginnasio. Dopo aver fondato il gruppo, Fumagalli ne diveniva il presidente3, ricevendo nel 1920 il diploma di benemerenza dal Ministro della pubblica istruzione per le capacit dimostrate in tale carica.

  Ma l'attivit di Fumagalli si estendeva oltre quest'ambito, percependo l'enorme importanza storica, sociale e culturale dell'evento bellico in corso, cos radicalmente diverso da tutti i precedenti. Proprio con l'obiettivo di documentarne approfonditamente i molteplici risvolti, egli decideva di sviluppare un fondo specifico, offrendo cos al pubblico la possibilit d'indagare e conoscere quei fatti attraverso le testimonianze a stampa allora prodotte in abbondanza.

  Dall'agosto 1915, presso la Biblioteca universitaria di Bologna Fumagalli iniziava a costituire la cosiddetta Raccolta bibliografica della guerra delle nazioni, idea che traeva spunto dall'esempio degli stati alleati, primo fra tutti la Francia. Qui la biblioteca nazionale parigina aveva presto provveduto ad assemblare una specifica collezione inerente al conflitto, ma Fumagalli sembrava trovare pi interessante e completa - forse anche per maggiore affinit fra le strutture e i contatti con uno dei suoi bibliotecari - quella allestita dalla municipalit di Lione. All'interno di questa biblioteca, infatti, il fiorentino d'origine Riccardo Cantinelli (1870-1932) era stato incaricato del fondo della guerra, nucleo speciale espressamente voluto sin dall'aprile 1915 dal sindaco lionese Edouard Herriot. Il conservatore si occupava inoltre, affiancato da un paio di collaboratori, della redazione del catalogo, i cui tre volumi usciranno dal 1917 al 19194.


  In Italia comunque, nel frangente dell'intervento a fianco della Triplice Intesa, almeno un paio di grandi istituzioni a Roma avevano avvertito la necessit di ampliare l'orizzonte del loro patrimonio a testimonianza dello scontro: da un lato, il Comitato nazionale per la storia del Risorgimento - al quale la guerra appariva come una legittima prosecuzione della lotta per l'indipendenza italiana - dall'altro, l'Ufficio storiografico della mobilitazione industriale5. Ma, come lo stesso Fumagalli affermava nel periodico culturale fiorentino diretto da Adolfo Orvieto - divenuto delegato ministeriale (dal 1915 al 1919) per il coordinamento dei comitati delle bibliotechine ai soldati - le iniziative per conservare documenti sul conflitto non si sovrapponevano, anzi, si integravano, completandosi fra loro nel rispetto delle proprie peculiarit. Difatti, se nella sezione romana promossa dall'Istituto per la storia del Risorgimento prevalevano le fonti uniche, archivistiche, quella bolognese da lui allestita si preoccupava invece di recuperare sia la produzione editoriale, prevalentemente di natura scientifica, sia il materiale minore nella sua varia e talvolta originalissima veste.

  Fumagalli presentava al pubblico esterno la raccolta bibliografica incrementata nella biblioteca universitaria dopo un biennio dall'apertura, redigendo un articolo denso d'informazioni proprio per Il Marzocco. Qui egli illustrava chiaramente la genesi del progetto, le sue finalit, la classificazione appositamente concepita, i risultati ottenuti, nonch le operazioni analoghe presso altri enti e i futuri indirizzi. L'operazione si configurava come un doveroso impegno civile e culturale, considerando che «questo spaventoso conflitto, senza precedenti nella storia, incombe su tutte le manifestazioni della vita anche intellettuale [...] [e] che accanto alla guerra che fa scorrere torrenti di sangue, c' l'altra guerra, la guerra delle idee»6. Su questo piano si era scatenato un acceso confronto, che coinvolgeva con teorie e problematiche diverse, nuove, inaspettate, ogni campo del sapere: dalla filologia all'economia, dalla geologia alla fisica, dalla filosofia alla chimica, dalla giurisprudenza al folclore, per non tacere della medicina, direttamente implicata nel tentare di porre rimedio alla devastazione fisica e psichica.


  Compito precipuo della collezione speciale voluta da Fumagalli - molto incoraggiata anche dal rettore dell'ateneo, il chimico farmaceutico Leone Pesci (in carica dal 1911 al 1917) - era pertanto quello di consolidare un ricco patrimonio bibliografico legato alla sanguinosa attualit, comprensivo sia delle numerose pubblicazioni ufficiali e militari, sia dei molteplici periodici allora creati. Giornali che prima erano sorti in modo spontaneo nelle trincee, autoprodotti in forme precarie, mentre poi - dopo la disfatta di Caporetto - venivano affiancati da testate promosse dall'ufficio di propaganda del Comando Supremo con tutt'altri mezzi e contenuti7. Ma oltre a dare copertura a tale massiccio flusso editoriale, Fumagalli non poteva trascurare «il materiale pi minuto», estremamente interessante per la sua eccezionale valenza documentaria, e pure per quella umana. Il fondo bolognese aveva quindi accolto in gran quantit esemplari della cosiddetta letteratura murale, testi e poesie popolari, canzonette e rime, incisioni, fotografie, cartoline illustrate, manifesti, marche e bolli commemorativi; tutti materiali che andavano peraltro alimentando la passione dei collezionisti e un fiorente mercato8.

  Le acquisizioni che avevano permesso la nascita della raccolta sulla guerra e i canali attraverso cui si alimentava erano rappresentati, soprattutto, dalle molteplici donazioni provenienti da vari enti e istituti culturali, non solo italiani ma anche stranieri. A tale proposito Fumagalli rivolgeva un sentito apprezzamento al governo francese, insieme alla Biblioteca di Lione, poich entrambi avevano generosamente contribuito a formare e mantenere aggiornata la sezione bolognese. Proprio con alcune biblioteche dei paesi alleati il rapporto si era rivelato intenso e proficuo, scambiando numerosi duplicati posseduti o di propria edizione anche oltreoceano: era questo il caso, ad esempio, della Biblioteca dell'universit di Harvard9, mentre sul versante italiano le relazioni si concretizzavano con altre pi modeste collezioni di guerra sia pubbliche sia private. Molti erano pure i singoli cittadini che ben volentieri cedevano testi di loro propriet, elargizioni provenienti da svariati luoghi d'Italia grazie a una rete di corrispondenti regionali disponibili a fare da tramite, e fra i numerosi donatori il direttore ringraziava apertamente Achille Bertarelli, noto collezionista, bibliofilo, pubblicista milanese10.


  Nonostante il concreto sostegno di tante strutture e personalit, questi apporti non potevano garantire un adeguato sviluppo del patrimonio bibliografico, per cui Fumagalli aveva sollecitato, e alla fine ottenuto, qualche sussidio statale erogato dal Ministero della pubblica istruzione, a cui si aggiungevano saltuari contributi da parte di varie strutture, come ad esempio la locale Cassa di risparmio.

  A distanza di un paio d'anni dalla sua costituzione - nell'estate 1917 - il promotore della raccolta specializzata sul conflitto mondiale affermava che, dal punto di vista quantitativo, essa poteva dirsi la pi ricca fra quelle presenti nelle biblioteche del paese, soprattutto in considerazione dell'ottica internazionale e non esclusivamente italiana della documentazione riunita, dimensione che invece caratterizzava i due istituti romani summenzionati. Inoltre, nel marzo 1918 egli ne delineava pi chiaramente l'entit, fornendo un dato preciso sull'insieme dei volumi e opuscoli, i quali raggiungevano l'ammontare di 6.000 unit, a cui si aggiungeva una massa non meglio precisata di giornali e riviste, nonch di altri stampati e materiali minori11. A evidenziare la specificit della collezione, interveniva l'ex libris appositamente commissionato al disegnatore e caricaturista Augusto Majani - docente nella vicina accademia d'arte bolognese - meglio noto con lo pseudonimo di Nasica. Ogni pubblicazione inserita nella raccolta sulla guerra era quindi precisamente identificata dall'ex libris raffigurante con sembianze femminili la Storia, le cui braccia cingevano una pila di libri al fine di proteggerli, sottraendoli cos alla distruzione12.

  L'aspetto quantitativo, comunque, agli occhi del direttore non era che uno dei fattori qualificanti, riconoscendo i numeri maggiormente elevati che altre strutture italiane, e specialmente straniere, potevano vantare, prima fra tutte Lione con i suoi 16.000 documenti. Egli era difatti ben consapevole dell'impossibilit di accorpare in modo completo quello che veniva stampato, poich «oggi non si pu pi fare una raccolta simile con i criteri dei bibliofili di una volta, cio con la pretesa di raccogliere tutto. Contentiamoci di raccogliere quello che si pu e specialmente quello che pu essere utile agli studiosi nostri»13. Pertanto, il principio che animava Fumagalli nel continuo sforzo di accrescere la raccolta, non era quello di possedere le curiosit bibliografiche e i documenti rari, ma un criterio di utilit per i lettori, preoccupandosi di recuperare le testimonianze che in qualsiasi forma potevano soddisfare le loro esigenze di conoscenza e di studio. Di fronte all'enorme produzione editoriale alimentata dai tragici eventi, Fumagalli reputava assai arduo tentare la stesura di una bibliografia universale del conflitto, «immane fatica [...] che dovrebbe registrare forse non meno di 300.000 numeri», senza contare poi che nell'immediato dopoguerra le pubblicazioni sarebbero ulteriormente lievitate. Egli stesso, quindi, invece di cimentarsi in quella che riteneva un'impresa velleitaria, dopo la pace si dedicher - su richiesta della Biblioteca di studi americani di Roma - a selezionare un «piccolo catalogo, ragionato e classificato, di 314 buoni libri sulla guerra italiana», intitolandolo Elenco di oltre trecento pubblicazioni sulla parte avuta dall'Italia nella grande guerra14.

  Per l'organizzazione del folto materiale sul conflitto che la biblioteca universitaria bolognese andava incamerando, Fumagalli, sebbene avverso alla Classificazione decimale Dewey sia per il risvolto applicativo della collocazione, sia per il suo impianto concettuale15, elaborava in proprio uno schema sistematico progressivamente espandibile. Questa struttura di sua ideazione, non generale ma esclusivamente mirata alla guerra, era per organizzata - analogamente a quella americana - in una decina di grandi divisioni principali, ognuna ripartita in numerose suddivisioni, talvolta ulteriormente scomposte in soggetti specifici di varia natura.


  L'esigenza di un'indicizzazione semantica precisa e accurata doveva manifestarsi molto presto nel promotore dell'eterogeneo fondo sulla guerra quale strumento indispensabile a un'ordinata sistemazione e a un pronto recupero dei documenti, ognuno catalogato quindi non solo in modo nominale ma anche nello specifico dei contenuti. Inoltre, trattandosi non solo di monografie, veniva eseguita anche una descrizione analitica, schedando i saggi ospitati nelle miscellanee e nelle tante riviste acquisite, queste ultime soprattutto a carattere scientifico e di provenienza straniera, mentre pi scarse erano quelle di cultura generale16. La classificazione nasceva per necessit squisitamente interne, di lavoro, allo scopo di migliorare la gestione di quel vario patrimonio specialistico, e proprio per tale motivo era sottoposta a continui cambiamenti e adeguamenti, cos da rispecchiare sempre fedelmente le molteplici tematiche rilevate. Lo sforzo analitico compiuto da Fumagalli doveva andare fondamentalmente a immediato vantaggio degli studiosi e dei lettori, ma anche - in seconda battuta - dei bibliografi, i quali potevano tutti cos usufruire di un catalogo da lui stesso definito «minutamente e razionalmente classificato»17. Quest'attenta ricerca per estrapolare gli svariati concetti contenuti nelle pubblicazioni, nonch per distinguerne le innumerevoli vesti, risulta evidente dall'insieme delle voci coniate, le quali nel settembre 1917 ammontavano complessivamente a 673, mentre a distanza di un anno - nell'ottobre 1918 - erano salite a 938, con un incremento di 265 soggetti18, espandendosi ulteriormente negli anni a seguire.

  In merito alla genesi della classificazione, nell'Avvertenza alle bozze di stampa del 1918, Fumagalli avvisava che aveva deciso di riprodurre quest'ultima versione in pochissime copie, da destinare a esclusivo uso dei suoi collaboratori. Come pure per la terza elaborazione dello schema, nel 1917, entrambe erano state appositamente lasciate in forma di bozze (mentre le prime due versioni avevano avuto solo redazione manoscritta), non essendo ancora definitivo l'assetto delle categorie interne a ognuna delle dieci divisioni. Bisognava infatti - proseguiva il direttore - intervenire continuamente per meglio articolarle, correggendo, integrando, spostando le numerose suddivisioni: in pratica, si trattava di adattarle al continuo mutare del corso degli eventi, cercando altres di prefigurare gli scenari del processo di pace e le problematiche del dopoguerra.

  Riguardo all'organizzazione interna della tavola sistematica, Fumagalli precisava che tutte «le classi dello schema saranno ordinatamente numerate, secondo il noto principio della cosiddetta classificazione decimale», per cui al numero identificativo di ogni divisione ne venivano poi aggiunti altri a segnalare le sue ulteriori scomposizioni, cifre momentaneamente omesse perch provvisorie. Questo era quindi il meccanismo produttivo, ma egli - prendendo appunto le distanze dalla CDD - puntualizzava che, «all'infuori di questo particolare della materiale numerazione, non vi sono altri punti di contatto fra la mia e la classificazione di Melvil Dewey». Scelta personale palesemente controtendenza nonostante - com'egli ammetteva - il sistema americano fosse adottato non solo dall'Istituto internazionale di bibliografia di Bruxelles - nato con Otlet e La Fontaine nel 1895, i quali daranno poi vita alla Classificazione decimale universale - ma anche dall'ampia raccolta sulla guerra allestita nella biblioteca amica di Lione. Infine, Fumagalli annunciava che per agevolarne l'uso, nella stesura definitiva la tavola avrebbe beneficiato di un «minutissimo indice alfabetico dei soggetti» - strumento di cui  dotata anche la CDD - il quale, al momento manoscritto, poteva essere dato alle stampe solo quando definitivamente fissato e concluso19.


  La struttura di base presentata dal suo ideatore nel Prospetto delle divisioni - contrassegnate sia da lettere sia da numeri, e in queste prime dieci classi uguale in entrambe le bozze - risulta essere la seguente20: A, 0) Introduzione al catalogo; B, 1) Studio dell'ambiente e delle questioni che hanno preparato la guerra o che sorgono dalla guerra; C, 2) Storia della guerra; D, 3) Aspetti e strumenti della guerra; E, 4-5) Accanto alla guerra. Partecipazione del paese; F, 6) Conseguenze e influssi della guerra; G, 7) La pace e il dopoguerra; H, 8) Variet letterarie e artistiche; I, 9) Archivi minori della guerra (per i quali si precisava che erano da catalogare). Riguardo all'incremento del numero dei soggetti inseriti in ogni classe, a distanza di un anno l'espansione maggiore si verificava nelle Conseguenze e influssi della guerra, che passavano da 76 suddivisioni a 139 (con un aumento quasi del doppio, pari a 63), inoltre negli Aspetti e strumenti della guerra, le cui voci salivano da 129 a 186 (pi 57); la classe letterario-artistica era invece quella che subiva l'incremento minore (pi 12)21.

  La divisione iniziale, da Fumagalli denominata Introduzione al catalogo, corrisponde di fatto alla classe Generalit della CDD, accogliendo il vario materiale di consultazione e i periodici. In particolare, vi si trovano registrati sia cataloghi sia bibliografie generali e speciali sulla guerra, enciclopedie, dizionari, raccolte miste; inoltre, tutti i tipi di testate relative al conflitto, complessivamente divise in ben 24 lingue22.

  Segue la divisione dedicata allo Studio dell'ambiente e delle questioni causa del conflitto, terza per consistenza numerica di soggetti (144), i quali si declinano principalmente per aree geografiche, ma anche per specifiche problematiche ad esse correlate, cominciando dalle urgenti questioni nazionali. La lista delle voci prevede, tra le altre: Europa, Italia, confini naturali, Mediterraneo, Adriatico, Italia irredenta, con varie partizioni non solo territoriali tra cui storia dell'irredentismo, Guglielmo Oberdan, irredenti illustri ecc. L'elenco prosegue indicando i vari paesi europei coinvolti, la regione islamica, il Giappone, l'Africa, per finire con gli Stati Uniti d'America (assenti nella versione del 1917); per ogni paese le voci distinguono zone geografiche, il tipo di governo interno, le rivendicazioni avanzate, gli aspetti naturali, economici, industriali, commerciali e socio-culturali, per finire con i rapporti bilaterali fra gli stati.


  Anche la divisione centrata sulla Storia della guerra  particolarmente ricca di soggetti (146) - collocandosi quantitativamente al secondo posto - e fra l'altro appare alquanto mutata e accresciuta a distanza di un anno. Le prime divisioni presentano materiali utili alla ricostruzione degli scontri quali atlanti, carte geografiche e toponomastiche, riviste, cronologie, album. Vengono poi considerate le ragioni e gli interessi specifici di ogni paese coinvolto, le manovre diplomatiche, le operazioni di guerra come invasioni, battaglie, offensive nelle varie zone nonch sul mare; inoltre, gli avvenimenti politici nazionali e internazionali, il ruolo delle singole nazioni belligeranti e i discorsi parlamentari in esse pronunciati. Infine, corrispondenze di giornalisti, cronache, memorie, diari, scritti polemici, biografie, necrologi, statistiche, commemorazioni di martiri e combattenti (tra cui Cesare Battisti), ma anche «libri, opuscoli e giornali, veri e finti, stampati dal nemico e diffusi fra noi a scopo di propaganda disfattista e pacifista»23.

  Gli Aspetti e strumenti della guerra formano la divisione in assoluto pi affollata di soggetti (186) - talvolta espressi da lunghe stringhe, come quella appena citata - a partire da considerazioni generali, per abbracciare poi voci sulla filosofia, psicologia24, etica, religione, leggi e consuetudini di guerra (violazioni, atrocit, accuse ecc.). Gli eserciti degli stati belligeranti costituiscono un secondo nucleo molto esteso di voci su svariati elementi: dalla manualistica militare alla musica, dalla strategia al reclutamento e munizionamento, dai cani da guerra ai colombi militari, compresa la legittimit dell'impiego dei soldati di colore. Le suddivisioni si riferiscono inoltre ai diversi corpi militari dettagliandone i differenti aspetti, e per la marina - ad esempio - venivano creati una serie di nuovi soggetti (assenti nel 1917) su sottomarini e sommergibili (tipi, particolarit tecniche, armi in dotazione). Altri riguardano poi: armi chimiche e gas asfissianti, guerra di trincea e in alta montagna, aerologia, requisiti degli aviatori, servizi meteorologici e postali, alimentazione delle truppe, industria e applicazioni della metallurgia ecc. La classe procede con un terzo blocco di stringhe concernenti la sanit militare, parte fortemente cambiata e integrata rispetto a quella del 1917. Svariate le voci che toccano ambiti diversi, quali: ospedali, ambulanze, infermiere, materiale farmaceutico, chirurgia e medicina di guerra comprensive entrambe di molte specificazioni sui diversi tipi di ferite, di traumi, sulla rieducazione, sulle varie malattie (ad esempio malaria, meningite, tubercolosi, tifo, malattie veneree, mentali ecc.). Inoltre, igiene dei soldati e politiche sanitarie, vaccinazioni, alcoolismo, propaganda contro gli abusi sessuali, sorveglianza della prostituzione, nonch veterinaria. L'ultimo gruppo raccoglie soggetti di vario genere - in modo un po' disordinato - quali ad esempio (seguiti da ulteriori partizioni): onorificenze militari, prigionieri di guerra, sequestri di persone e di beni, giustizia militare, vocabolari di lingue straniere per i combattenti, spionaggio, censura, preghiere, prediche, pastorali, per concludersi con propaganda patriottica nell'esercito ed eloquenza militare.

  Per la divisione chiamata Accanto alla guerra. Partecipazione del paese, Fumagalli aggiungeva una nota esplicativa in cui chiariva che dei due numeri assegnati, al momento era utilizzato solo il 4, riferito all'Italia, ma aumentando il materiale sugli altri paesi, il 5 sarebbe stato attribuito - come avverr nella versione successiva - alla componente straniera. Questa classe riunisce quindi suddivisioni circa le iniziative, il contributo e l'operato della societ civile, con molte nuove stringhe coniate nel 1918. Ad esempio: doveri del cittadino, partecipazione delle classi intellettuali, dell'universit, della giovent, della donna, comitati vari di preparazione e assistenza (in ordine alfabetico e per luoghi) compresa la Croce Rossa e quella Azzurra, pensioni, doni per i soldati, feste, cerimonie, esposizioni, monumenti ecc. Qui sono classificate anche le «Istituzioni per le letture dei soldati combattenti e feriti», i «Libri pubblicati per lettura dei soldati. E anche esemplari di edizioni comuni specialmente destinati a lettura per soldati», nonch agende, vademecum, libretti ricordo a loro destinati, «Case del soldato. Spettacoli, concerti, conferenze, corsi didattici, passeggiate e altre iniziative simili per sollievo morale e per istruzione dei soldati»25.

  Le Conseguenze e influssi della guerra passano in rassegna, attraverso 139 soggetti, i molteplici effetti prodotti in diversi settori e sotto diversi punti di vista. La divisione si sofferma prima sui risvolti economici, industriali, commerciali, edili, dei trasporti e comunicazioni (banche, moneta, prestiti, rincaro delle abitazioni, classi operaie, nazionalismo economico, servizi postali e telegrafici ecc.). Segue un insieme di voci relative a: agricoltura, allevamento, pesca, flora del paese, demografia, emigrati italiani all'estero, morale, sessualit, criminalit, (compresi stupri e figli della violenza), calunnie; inoltre, voci circa gli influssi della guerra sul folclore, le superstizioni, l'educazione, la stampa, la cultura, le arti (ad esempio futurismo). Infine, una lista di soggetti considera le ripercussioni del conflitto sulla vita amministrativa e politica dell'Italia, segnalando i vari partiti e organismi, quali la massoneria, la chiesa cattolica e protestante ecc.; la medesima scansione si ha per gli altri paesi belligeranti.

  Nella divisione dedicata a La pace e il dopoguerra trovano posto, nel 1918, un numero ancora limitato di voci (una trentina), ma questa  la sezione che crescer maggiormente con la conclusione degli scontri e l'avvio del processo di pacificazione26. I soggetti riguardano - innanzi tutto - l'opera di enti e personalit in favore della pace (partiti, pontefice, societ pacifiste), i suoi presupposti, il disarmo, vari aspetti della ricostruzione, le relazioni internazionali, inoltre la ripresa morale e intellettuale. Le Variet letterarie e artistiche risultano ben declinate attraverso poco pi di una quarantina di soggetti formali che ne contemplano generi e vesti. Nell'ordine della classe, le suddivisioni principali (talune con ulteriori specificazioni) sono le seguenti: profezie, romanzi, novelle, bozzetti, libri per fanciulli, dialoghi, epigrafi, teatro, poesia, canti patriottici, musica, almanacchi, calendari, caricature, letteratura murale, giornali27, gergo e neologismi, numismatica, cartoline, giochi di guerra, pi altri generi minori come opuscoli di pubblicit commerciale ispirati al conflitto.


  L'ultima divisione dello schema riunisce gli Archivi minori della guerra - non ancora catalogati - dettagliandone le svariate tipologie possedute in ben 144 voci. Si trattava globalmente di «fogli volanti, manifesti, incisioni, piccole stampe, ecc.», a cui quelle partizioni si applicavano «non per ordinare titoli di catalogo, ma per disporre materialmente oggetti che per la loro natura, forma e grandezza, non potrebbero - come i libri e gli opuscoli - essere collocati negli scaffali ordinari». A questa spiegazione Fumagalli aggiungeva una nota per un loro preciso ordinamento geografico, sempre su base decimale, da adottarsi in ogni categoria di documenti28. Oltre a circolari, ex libris, locandine promozionali di volumi, le principali suddivisioni comprendono: carte geografiche, ritratti, fotografie, stampe di varia natura, carteggi, bollettini, manifesti e bandi (divisi per autorit emanante); inoltre, lettere di militari, telegrammi, manifestini a mano e fogli volanti (in 12 tipi), passaporti, permessi, tessere annonarie, carta moneta, circolari. E ancora: immagini sacre, amuleti, canzonette popolari, caricature, giochi e carte da gioco, cartoline (in 16 tipi), francobolli, carta da lettera, almanacchi e calendari. Infine, a chiusura della divisione - e a ulteriore conferma dell'acribia di Fumagalli - «Fazzoletti, ventarole, scatole per dolci, scatole di fiammiferi e altri piccoli oggetti con disegni, poesie, massime patriottiche o di guerra»29.

  Una ulteriore versione della classificazione, completa delle cifre relative alle suddivisioni ma considerata non definitiva - come Fumagalli e la sua collaboratrice scrivevano a met degli anni Venti - usciva all'interno di un saggio pi ampio, chiuso dall'elenco completo delle classi che formavano il catalogo della sezione bolognese sulla guerra30. A distanza di poco meno di un decennio, la struttura decimale di base rimaneva sostanzialmente invariata - con le classi ora contrassegnate solo da lettere minuscole - recependo per i significativi cambiamenti intervenuti con la conclusione del conflitto, la pacificazione e il dopoguerra. Di conseguenza, era stata innanzi tutto sviluppata la sezione inerente alle nazioni estere - prima con il numero 5 ma vuota, e abbinata alla 4 - denominandola Echi e riflessi della guerra nei vari paesi, e ora alla lettera f; inoltre, a partire dalle voci gi esistenti veniva notevolmente espansa la classe su La pace e il dopoguerra, alla lettera h.

  All'interno delle dieci classi principali si possono riscontrare, quindi, nuove inserzioni o spostamenti di voci che testimoniano il costante processo di aggiornamento, il quale comunque non appare incidere particolarmente rispetto all'edizione del 1918, eccezion fatta - appunto - per il materiale collocato nelle due categorie appena menzionate. Alcune classi, infatti, non subiscono aggiornamenti rilevanti, come le prime delle tre dello schema e quella letterario-artistica; mentre per gli Archivi minori - ultima sezione, k, e ancora da ordinare - Fumagalli si limitava a una lista provvisoria senza codici numerici, la quale, per sua stessa ammissione, era «soltanto una enumerazione delle varie categorie di oggetti che vi saranno raccolti»31.

  Per quanto concerne le nuove suddivisioni coniate, negli Aspetti e strumenti della guerra (d) viene accresciuta - ad esempio - la parte sulla medicina, che fra le altre questioni si sofferma su quelle «speciali», ovvero «I suicidi, l'indisciplina e la ribellione, le fughe e le diserzioni dal punto di vista medico. Diritto di imperio nelle cure mediche» (codice 37719)32. La classe che si occupa della partecipazione dell'Italia alla guerra (e) procede invece ad alcuni ampliamenti soprattutto nell'ambito delle tante organizzazioni citate, inserendo anche la Y.M.C.A. (Young Men's Christian Association, ossia Opera di fratellanza universale), inoltre varie stringhe sui monumenti onorari, ossari, cimiteri, chiese e cappelle commemorative ecc. Come Fumagalli aveva previsto,  interamente di nuova creazione la classe Echi e riflessi della guerra nei vari paesi (f) che, dopo gli avvenimenti politici di carattere internazionale e quelli italiani pi salienti, passa a considerare le ripercussioni degli scontri in circa venticinque stati - ognuno con varie partizioni - citando tutti i paesi coinvolti e anche, in generale, quelli neutrali33. Inoltre, quella che nel 1918 si configurava necessariamente come una sezione ancora molto sintetica, poich dedicata a La pace e il dopoguerra (h), acquista qui un'ampia dimensione superando il centinaio di suddivisioni. Questa classe, che per forza di cose era aumentata proprio nell'ultimo periodo, conserva in apertura le stringhe gi previste, procedendo con voci sulle varie conferenze e le condizioni di pace, gli armistizi e i trattati siglati, la smobilitazione, le sanzioni punitive, le riforme, le problematiche generali del dopoguerra - nel dettaglio di ogni stato -, per finire con quelle particolari relative al nostro paese; tra queste - ad esempio - le donne, la scuola, «La rinascita d'Italia e la rinnovata coscienza del Duce, Mussolini e il Fascismo » (7933), nonch le «Rivendicazioni nazionali rimaste insoddisfatte [...]» (7985)34.


  Nell'insieme, questa struttura concettuale declinata in oltre un migliaio di soggetti35, e sempre accresciuta analizzando le novit in circolazione, era stata proficuamente applicata da Fumagalli alla Raccolta bibliografica della guerra delle nazioni, la quale - alla fine del 1920 - poteva cos offrire ai suoi visitatori presso la Biblioteca universitaria di Bologna circa 3.900 volumi, 7.200 opuscoli e quasi 17.000 documenti vari riuniti nel materiale minore36.

  Il promotore di questa raccolta mostrava piena consapevolezza dell'analiticit con cui aveva costruito lo schema tassonomico da applicare alla raccolta bolognese, affermando con un certo orgoglio che esso era, all'epoca, «il pi ampio e particolareggiato di quanti sono stati finora preparati»37. La classificazione sul conflitto non era infatti sfuggita nella letteratura professionale specializzata sul tema, anche se, a fronte della sua innegabile «perfezione tecnica» se ne evidenziavano le troppe voci «in cui quelle divisioni, certamente plausibili, utili e necessarie, si frazionano, si spezzettano, si polverizzano», rendendo la tavola di difficile adozione38.

  Riserva critica - o prevenzione - che investiva il rigido principio di divisione necessariamente insito nelle strutture gerarchiche, ma che comunque coglieva il lato debole dello schema di Fumagalli che quel meccanismo aveva cos massicciamente applicato. Se da un lato le molteplici suddivisioni garantivano la minuziosa copertura dei tanti aspetti, temi, problemi scaturiti dal conflitto; dall'altro per - a un osservatore esterno - ne segnavano anche il limite della sua applicabilit nella prassi quotidiana di biblioteca. Complessivamente, inoltre, l'articolazione interna delle tantissime voci appare - oggi - talvolta poco organica e omogenea, mescolando soggetti di matrice differente, attraverso una proliferazione non sempre logicamente costruita.

  Colpisce, comunque, l'accurata e profonda ricerca realizzata da Fumagalli per cogliere nel dettaglio gli svariati concetti e le tipologie di ogni manufatto cartaceo a stampa - non esclusivamente testuale - generato dalla guerra. Un programma di classificazione del materiale che coinvolgeva qualsiasi documento in quanto fonte informativa e strumento per la memoria storica dell'evento bellico. Questo lavoro di intenso scavo nella tragica realt di quegli anni si traduceva in un processo d'indicizzazione semantica intellettualmente molto raffinato ma, forse, troppo oneroso nella sua applicazione pratica. Un eccesso di specificit nell'indagine del fenomeno della prima guerra mondiale che proprio in tal modo testimonia la difficolt - anche in un uomo di cultura - nel comprendere un conflitto di tale portata; analisi che per emerge come significativa al di l dello stretto ambito biblioteconomico.


  
    *LORETTA DE FRANCESCHI, Università degli studi di Urbino, Dipartimento di scienze della comunicazione e discipline umanistiche, via Aurelio Saffi 2, 61029 Urbino, e-mail loretta.defranceschi@uniurb.it.


    Ultima consultazione siti web: 20 marzo 2015.


    1 Su di lui- direttore di questa biblioteca dal 1913 al 1921- e sull'insieme della sua intensa attivit, si vedano le voci di Guido Fagioli Vercellone in: Dizionario biografico degli italiani (DBI). Roma: Istituto Treccani, 1998, vol. 50, p. 723-726, e di Giorgio de Gregori in: Per una storia dei bibliotecari italiani del XX secolo: dizionario bio-bibliografico 1900-1990, con la collaborazione di Giuliana Zagra. Roma: AIB, 1999, p. 90-91, disponibile anche nel Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo (DBBI20), a cura di Simonetta Butt, Alberto Petrucciani, http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/fumagalli.htm. Inoltre le fonti: Arturo Lancellotti, Ricordo di Giuseppe Fumagalli. In: Almanacco dei bibliotecari italiani. Roma: Palombi, 1936, p. 61-67; Albano Sorbelli, Giuseppe Fumagalli. Bologna: Aldina, 1939 (estratto da «L'Archiginnasio», XXXIV (1939), n. 1-3, p. 143-154), che in questa commemorazione ricordava fra i molti pregi del collega soprattutto: «l'ampiezza della cultura e delle indagini; la facolt di rendere chiaro e semplice e facile anche l'impianto scientifico pi astruso; la impostazione felice dei suoi lavori che hanno sempre un riflesso generale» (p. 1); Domenico Fava, Giuseppe Fumagalli e l'opera sua, «Accademie e biblioteche d'Italia», 14 (1940), n. 3, p. 154-165; Per Giuseppe Fumagalli, «Giornale della libreria», 54 (1941), n. 6, p. 27.


    2 Per una panoramica sull'attivit dei comitati per i libri ai soldati sorti nelle biblioteche italiane, segnalo Loretta De Franceschi, Libri per i soldati: una prima rassegna delle principali iniziative durante la Grande Guerra. In:"Books seem to me to be pestilent things”: studi in onore di Piero Innocenti per i suoi sessantacinque anni, promossi da Varo A. Vecchiarelli, raccolti, ordinati, curati da Cristina Cavallaro. Manziana: Vecchiarelli, 2011, vol. II, p. 575-585; e Id., The engagement of Italian librarians during the Great War. In: Proceedings of the 80th International IFLA Conference, Lyon, ENSSIB, August 25th-26th 2014, in corso di pubblicazione.


    3 Si vedano innanzi tutto, di Fumagalli, L'Italia per i libri ai soldati: Bologna, «Bollettino delle biblioteche popolari», 6 (1916), n. 9, p. 134-137; e i seguenti articoli in «L'Archiginnasio»: I libri ai soldati feriti, 10 (1915), n. 4-5, p. 218-219; L'opera del Comitato bolognese per i libri ai feriti, 10 (1915), n. 6, p. 277. Inoltre, L'opera del Comitato bolognese per i libri ai feriti e ai soldati combattenti dalla fondazione al 30 giugno 1917. Bologna: Azzoguidi, 1917 (estratto da «L'Archiginnasio», 12 (1917), p. 155-158); e Comitato bolognese per i libri ai feriti e ai soldati combattenti, Statistica del materiale distribuito in 35 mesi di lavoro: giugno 1915-aprile 1918. [S.l.: s.n., 1918]. Per Sorbelli, rimando a Loretta De Franceschi, Biblioteche e politica culturale a Bologna: l'attivit di Albano Sorbelli. Milano: Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, 1994.


    4 Bibliothque municipale Lyon, Catalogue du fonds de la guerre: contribution  une bibliographie de la guerre de 1914-1918, collaborateurs Riccardo Cantinelli [et al.]. Paris: Editions et librarie, 1917-1919; cfr. anche il sito della biblioteca: www.bm-lyon.fr. Inoltre, va menzionato il seguente volume con prefazione di Lanson, conservatore della biblioteca nazionale parigina: Jean Vic, La littrature de guerre: manuel mthodique et critique des publications de langue franaise, prface de Gustave Lanson. Paris: Payot & C., 1918. Il repertorio copre il periodo agosto 1914-agosto 1916, venendo poi esteso e aggiornato cos da giungere fino al novembre 1918 (nuova edizione in cinque parti, Paris: Les presses franaises, 1923).


    5 Su questi enti, cfr.: Barbara Bracco, L'Ufficio storiografico della mobilitazione (1916-1926). Milano: Unicopli, 2002; la scheda sul Comitato nazionale per la storia del Risorgimento, Biblioteca di storia moderna e contemporanea di Roma: http://www.14-18.it/. Inoltre, Paola Gioia; Marco Pizzo; Adriano Santiemma, Ricordando la prima guerra mondiale, «DigItalia: rivista del digitale nei beni culturali», VII (2012), n. 1, p. 67-81, e Silvana De Capua; Patrizia Martini; Pierantonio Metelli, Europeana Collections 1914-1918: ricordare la Prima Guerra Mondiale, ivi, VIII (2013), n. 1, p. 53-68, entrambi disponibili a partire da digitalia.sbn.it/. Lo stesso Fumagalli ricever l'incarico di occuparsi della raccolta di guerra allestita nella Biblioteca del Risorgimento.


    6 Giuseppe Fumagalli, Una raccolta di libri su la guerra, «Il Marzocco», 9 settembre 1917, p. 2. Qui tra l'altro egli scriveva, a proposito di Cantinelli, che il conservatore era nativo del capoluogo toscano, pur avendo genitori crsi originari del senese.


    7 Lo stesso Fumagalli compiler un'approfondita rassegna dal titolo Giornali di soldati e per soldati nella guerra 1915-1918. Roma: Biblioteca d'arte editrice, 1938 (estratto da «Accademie e biblioteche d'Italia», 11 (1937), n. 6, p. 535-554; e 12 (1938), n. 1, p. 32-62).


    8 Si veda ancora G. Fumagalli, Una raccolta di libri cit., su cui si basa questa ricostruzione. Per gli archivi minori della guerra, egli citava, ad esempio, la ricca collezione di Leblanc, elencata nel vasto repertorio Catalogue raisonn des ouvrages franais et trangers, volumes, brochures, publications fasciculaires, priodiques, articles de revues, compositions musicales, cartes gographiques et affiches-textes du 1 aout 1914 au 31 mars 1916, [par Marcel Rieunier]. Paris: Emile Paul frres, 1917-1922, (Collection Henri Leblanc donne a l'Etat le 4 aout 1917. La Grande Guerre. Iconographie. Bibliographie. Documents divers), www.europeana1914-1918.eu; inoltre, il giornale specializzato nel commercio di cimeli «La Muse et l'enciclopedie de la guerre: recueil mensuel illustr de documents et pices rares. Publi avec le concours des amateurs, collectioneurs, chercheurs, historiens, archivistes, bibliothcaires franais, allis, neutres», diretto da John Grand-Carteret.


    9 Un riscontro degli scambi emerge dalla lettera proveniente dagli USA datata 19 luglio1918, conservata nell'Archivio della Harvard College Library (Correspondence 1884-1974, Folder 1918-1919, Bo, UAIII50.8.116, Box 81); Archivio che ringrazio per la ricerca e l'invio del materiale. Sulle criticit dovute al conflitto nella circolazione libraria in Europa e sulle conseguenze per le acquisizioni da parte della biblioteca di Harvard, cfr. William Bentick-Smith, Building a great library: the Coolidge years at Harvard, Cambridge (Mass.): Harvard University Library, 1976, p. 123-125; per la collezione di opuscoli della guerra posseduti, si acceda al sito della biblioteca: http://hcl.harvard.edu/collections/pamphlets.


    10 Cfr. G. Fumagalli, Una raccolta di libri cit. Le collezioni di vario materiale nate sull'onda della guerra in alcune biblioteche pubbliche o presso privati, saranno menzionate da Fumagalli in Giornali di soldati cit., p. 60-61, ove fra l'altro egli segnalava che il fondo Bertarelli era confluito nella sezione guerra ospitata all'interno del Castello Sforzesco milanese. Sulla documentazione l riunita, cfr.: Saggio bibliografico della guerra mondiale: con indicazioni di fonti documentarie, a cura di Augusto Trabucchi. Milano: Gruppo d'azione per le scuole del popolo, 1929; preceduto dall'opuscolo L'archivio della guerra e la raccolta Mataloni. Milano: Stabilimento tipo-litografico Stucchi, Ceretti e C., 1927; inoltre il successivo Catalogo bibliografico della guerra mondiale 1914-1918: con una notizia sulle raccolte documentarie dell'archivio di guerra. Milano: Tipografia A. Cordani, 1939. Si veda sempre di Giuseppe Fumagalli, Raccolte bibliografiche della guerra: le collezioni della Biblioteca universitaria di Bologna, «L'Italia che scrive», 1 (1918), n. 1, p. 4; l'articolo usciva proprio nel primo fascicolo con cui Angelo Fortunato Formiggini lanciava la rivista bibliografica da lui fondata. In veste di capitano ed editore, Formiggini aveva tra l'altro espresso le sue riflessioni sulle biblioteche per i soldati e da campo, nonch sulle case del soldato, nella sua Lettera ai combattenti, scritta e stampata un anno dopo l'inizio della guerra (Genova: A.F. Formiggini, 1916). Per un elenco completo degli scritti di Giuseppe Fumagalli, si consulti la Bibliografia da lui medesimo redatta, con una nota introduttiva di Guido Mazzoni. Firenze: Sansoni, 1940.


    11 Cfr. rispettivamente, G. Fumagalli, Una raccolta di libri cit., e Raccolte bibliografiche della guerra cit. In quest'ultimo Fumagalli divulgava alcuni dati parziali concernenti le accessioni: ad esempio, nel primo bimestre 1918 facevano ingresso 990 unit, di cui 184 volumi (96 acquisti e 88 doni), 806 opuscoli (83 acquisti e 723 doni), nonch circa 150 fascicoli di periodici fra cui 12 di nuove testate. Inoltre, nel mese di febbraio di quell'anno egli aveva deciso d'introdurre uno speciale registro per il materiale minore, che in quel solo mese aveva preso nota di ben 1228 pezzi. Attualmente, tra i fondi speciali moderni indicati nel sito della Biblioteca universitaria di Bologna (www.bub.unibo.it), esso viene stimato in circa 10.000 unit tra volumi e opuscoli, pi tutta l'altra documentaria varia, incremento dovuto alla ripresa delle accessioni avvenute anche in epoca posteriore alla direzione Fumagalli; per la preziosa collaborazione fornitami durante la ricerca in questa sede, ringrazio il dott. Michele Catarinella. Cfr. inoltre, La raccolta della guerra della Biblioteca universitaria, «L'Archiginnasio», 13 (1918), n. 1-2, p. 70-71; e Lodovici Massimo, Una battaglia di carta: la raccolta bibliografica della guerra di Giuseppe Fumagalli (Biblioteca universitaria di Bologna) [tesi di laurea]. Bologna: Universit di Bologna, 1986-1987.


    12 Fumagalli, in Una raccolta di libri cit., descriveva in questi termini l'ex libris, visibile nella sezione dedicata al fondo nel sito della BUB: « la figura austera della Storia la quale ammucchia e custodisce i volumi che narrano le vicende dell'immane conflitto, mentre nello sfondo ardono tuttavia le case ed i cannoni puntano minacciosi le bocche al cielo». Sul suo disegnatore, cfr.: Ritorno a Budrio: l'arte di Augusto Majani: 1867-1956, a cura di Alessandro Molinari Pradelli. Bologna: Bononia University Press, 2007; Augusto Majani Nasica 1867-1959: pittore, illustratore e uomo di spirito, a cura di Alessandro Molinari Pradelli, Giancarlo Roversi, Antonio Storelli. Modena: Panini, 2002; Francesco Nicita, L'informazione secondo Nasica, «Bologna ieri, oggi, domani», 37 (1995), p. 12-13. Si osservi, inoltre, che il disegno creato da Majani per questo ex libris veniva riprodotto a uso di cartolina postale circolando cos anche all'esterno in maniera autonoma, come si pu riscontrare non solo nell'archivio storico della BUB, Serie 1918-1921, cap. F2, fasc. Guerra, ma anche in quello intestato a Giuseppe Fumagalli del Fondo Orvieto conservato nell'Archivio contemporaneo Bonsanti, Gabinetto Vieusseux, in Serie I. Corrispondenza generale; l'elenco dei 22 documenti si ricava dall'inventario online, a partire da www.vieusseux.it/. Queste cartoline postali prestampate lasciano a destra lo spazio bianco per l'indicazione del destinatario, mentre a sinistra recano la riproduzione dell'incisione dell'ex libris di Majani, con la precisa dicitura Raccolta bibliografica della guerra delle nazioni.


    13 G. Fumagalli, Una raccolta di libri cit.


    14 Elenco di oltre trecento pubblicazioni sulla parte avuta dall'Italia nella grande guerra. Rome: The Library for American Studies in Italy, 1921. L'esemplare consultato in Archiginnasio reca fra l'altro sul frontespizio la dedica dell'autore «All'amico Sorbelli affettuosamente». Inoltre Fumagalli in Chi l'ha detto? (7. edizione riveduta ed arricchita, aggiunte le frasi storiche della grande guerra. Milano: Hoepli, 1921), ricordando l'enorme lavoro fatto per la raccolta bolognese- nonch per quella romana della Biblioteca del Risorgimento che egli fu chiamato a riordinare- insisteva sulla «povert della bibliografia italiana della guerra», indicando un unico lodevole esempio (citazione dalla 9. edizione. Milano: Hoepli, 1946, p. 557, disponibile in http://books.google.it/). Questo era il Saggio bibliografico sulla Guerra mondiale: volumi, opuscoli, articoli sulla Guerra 1914-1918, pubblicati a tutto dicembre 1925 di Ulderico Barengo e Oete Blatto (Torino: Alere Flammam, 1926), in cui si registravano circa 10.000 titoli sia italiani sia stranieri. L'edizione di Chi l'ha detto? del 1921 veniva recensita proprio da Adolfo Orvieto- che si firmava con lo pseudonimo di Lector- su «Il Marzocco», 20 novembre 1921, p. 1-2, esordendo con queste riflessioni: «In una raccolta di citazioni che si ristampa dopo il cataclisma, a cura di chi ha messo insieme la pi ricca collezione di suppellettile bibliografica relativa alla guerra, era naturale che trovasse posto un capitolo sulle frasi storiche sbocciate fra il 1914 e il 1919: non pi di un centinaio, fra italiane, che sono la maggioranza, e francesi e tedesche, ma con una documentazione minuta e precisa, tanto pi ardua qui perch si trattava di materiale nuovo, non ancora passato al vaglio della critica erudita [...]»; la recensione  consultabile all'interno del summenzionato sito del Vieusseux. Inoltre, per quanto riguarda le compilazioni bibliografiche coeve, in apertura del conflitto Piero Barbra aveva steso una Bibliografia della preparazione: catalogo di pubblicazioni italiane sulla guerra, agosto 1914- maggio 1915 (Milano: ATLI, [1915]), lavoro che Fumagalli richiamava nel suo Una raccolta di libri cit. A proposito di simili iniziative bibliografiche, qui egli le giudicava estremamente lodevoli- anche perch faticosissime- apparendogli inoltre, idealmente, quali supplementi al ponderoso lavoro di Johann Pohler, riconoscibile nella Bibliotheca historico-militaris. New York: Burt Franklin, 1887-1899. Di Barbra era anche l'articolo La stampa e la guerra in Italia. In: Atti del congresso del libro, Milano, 2-5 aprile 1917. Bologna: Zanichelli, 1918, p. 1-14; riedito con il titolo La produzione del libro in Italia nel periodo della guerra, «Nuova Antologia: rivista di lettere, scienze ed arti», 1 luglio 1917, p. 57-68. Sull'argomento segnalo la parte iniziale di Loretta De Franceschi, Writing and publishing in Italy during the Great War. In: Proceedings of the International Conference specters of the Great War, Dartmouth College, May 15th-17th, 2014, edited by Graziella Parati. Madison: Fairleigh Dickinson University Press, in corso di pubblicazione. Nel dopoguerra, invece, subito prima dell'Elenco di Fumagalli usciva anche la Bibliografica ragionata della guerra delle nazioni: numeri 1-1000: scritti anteriori al 1 marzo 1916 di Alberto Lumbroso, con una lettera di Antonio Salandra (Roma: La «Rivista di Roma», 1920); il volume consultato nella BUB mostra la particolarit di avere in alto e al centro del frontespizio il timbro di colore rosso Lib SG, monogramma corrispondente a sgradito, marchio apposto in epoca fascista.


    15 Si veda l'introduzione di Giovanni Di Domenico a Giuseppe Fumagalli, Della collocazione dei libri nelle pubbliche biblioteche. Manziana: Vecchiarelli, 1999, in particolare p. XIX-XXI. Nella prefazione al suo libro (Firenze: Sansoni, 1890), Fumagalli tra l'altro affermava di essersi dato due precisi obiettivi nell'affrontare il tema della collocazione, ovvero, «quali siano le molteplici e minuziose pratiche dell'ordinamento materiale dei libri, e l'altro, quello di spezzare una lancia in odio all'antico e diffuso pregiudizio che non si possano avere biblioteche bene ordinate, anzi neppur degne di questo nome, se non disposte razionalmente secondo gli argomenti» (p. VI).


    16 G. Fumagalli, Una raccolta di libri cit.: «In questo catalogo s'inseriscono anche le schede di spoglio dei principali articoli relativi alla guerra che compaiono nelle riviste, nei giornali e negli atti accademici posseduti [...] perch se la Biblioteca dell'Universit di Bologna  scarsamente provvista di riviste di coltura generale,  abbastanza fornita di periodici scientifici, ed in grazia poi delle pubblicazioni che l'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna riceve in cambio dei suoi atti da tutte le nazioni civili e deposita presso di lei,  la terza fra le biblioteche pubbliche del Regno per numero di pubblicazioni periodiche straniere».


    17 Ibidem.


    18 Si vedano le prime due versioni: Giuseppe Fumagalli, Raccolta bibliografica della guerra delle nazioni: schema della classificazione. Bologna: Coop. Tip. Mareggiani, [1917]; bozze di stampa che risultano come III redazione, settembre 1917. Con il medesimo titolo seguono le bozze di stampa della IV redazione, ottobre 1918 (Bologna: Cooperativa tipografica Mareggiani, [1918]). In entrambi i fascicoli, tale indicazione  impressa sul margine superiore destro della prima pagina che funge da frontespizio, recante fra l'altro anche la riproduzione dell'ex libris.


    19 Ivi, p. 2.


    20 Ivi, p. 3.


    21 Qui si riepiloga il numero parziale dei soggetti di ogni classe, rispettivamente nel 1917 e nel 1918: A, 0) Introduzione al catalogo. 18, 40; B, 1) Studio dell'ambiente […]. 122, 144; C, 2) Storia della guerra. 113, 146; D, 3) Aspetti [...]. 129, 186; E, 4-5) Accanto alla guerra [...]. 52, 65; F, 6) Conseguenze [...]. 76, 139; G, 7) La pace [...]. 17, 30; H, 8) Variet letterarie [...]. 32, 44; I, 9) Archivi [...]. 114, 144.


    22 Nello schema del 1917 si contano solamente sei suddivisioni per lingua dei periodici, limitate ai principali idiomi europei.


    23 G. Fumagalli, Schema della classificazione cit., 1918, p. 18.


    24 Curiose alcune delle voci previste in quest'ambito: Psicologia del combattente: atti di coraggio, panico ecc.; Figure e stati d'animo diversi: il guerrafondaio, il panciafichista [termine polemico per pacifista], il grincheux [scorbutico], il miles gloriousus [fanfarone], l'imboscato o ciclamino, il pelandrone, il poilu [coraggioso] ecc.; cfr. ivi, p. 19.


    25 Ivi, p. 29.


    26 Nella versione del 1917 la classe  intestata solo a La pace, con 17 soggetti.


    27 Fumagalli nel 1918 li divide in sei tipi: giornali e giornalismo di trincea e dei campi di prigionieri; studi, raccolte e cataloghi; giornali italiani del fronte [...]; giornali italiani ad uso dei soldati; giornali stranieri del fronte; giornali delle terre invase. Una nota avvisa che i giornali di propaganda nemica sono invece inseriti nella classe C (2).


    28 Si veda la nota in G. Fumagalli, Schema della classificazione cit., 1918, p. 42. La suddivisione geografica da lui creata  la seguente: 0. Generalit; 1. Italia e colonie [...]; 2. Francia e colonie. Belgio; 3. Inghilterra e colonie; 4. Portogallo; 5. Russia, Serbia e Montenegro, Romania; 6. Imperi centrali, Bulgaria, Turchia; 7. Stati neutrali europei; 8. Stati indipendenti dell'Asia e dell'Africa, belligeranti e neutrali; 9. Stati indipendenti dell'America, del Nord e del Sud, belligeranti e neutrali. Fumagalli indicava inoltre di collocare il materiale minore, disteso o ripiegato, all'interno di apposite cartelle e buste.


    29 Ivi, p. 49. Quest'ultima divisione I (9) prevedeva nel 1918 anche due appendici (assenti nella versione del 1917). La prima (I a) per le Miscellanee documentate, ovvero buste che dovevano contenere la documentazione di particolari avvenimenti ed episodi sia d'importanza storica (ad esempio il volo di d'Annunzio su Vienna), sia aneddotici, ordinate cronologicamente. La seconda (I b), denominata Bianco e nero di guerra, per le produzioni grafiche di notevole valore artistico (ad esempio litografie, acqueforti ecc., anche a colori), in ordine alfabetico per artista. Alcuni di questi materiali sono stati esposti dalla BUB, cfr. il catalogo dattiloscritto Natale di guerra in biblioteca: mostra bibliografica dal fondo"Guerra delle nazioni". Bologna: Biblioteca universitaria, 2001.


    30 Giuseppe Fumagalli; Rosalia Corrado, La sezione della Guerra 1914-1918 nella R. Biblioteca, Museo e Archivio del Risorgimento di Roma, «Accademie e biblioteche d'Italia: annali della Direzione generale delle accademie e biblioteche», 1 (1927-1928), n. 4, p. 27-63; per il catalogo da p. 37.


    31 Ivi, p. 62 e cfr. anche p. 36; qui la sezione  molto pi sintetica di quella del 1918, menzionando solo le principali tipologie documentarie degli archivi minori.


    32 Ivi, p. 49; si osservi che Fumagalli non appone il punto dopo le prime tre cifre.


    33 Nel 1918, la lista delle nazioni straniere, pi concisa, occupava la porzione finale della classe Conseguenze e influssi della guerra, ora alla lettera (g) con poche variazioni.


    34 G. Fumagalli; R. Corrado, La sezione della Guerra cit., p. 61. Per un'idea generale dei codici di classificazione- le cui estensioni sono molto variabili all'interno di ogni classe e divisione- si riportano per ognuna gli estremi della notazione attribuiti: a) Introduzione al catalogo, da 01 a 08; b) Studio dell'ambiente [...], da 101 a 1995; c) Storia della guerra, da 200 a 299; d) Aspetti [...], da 3001 a 3958; e) Accanto alla guerra [...], da 400 a 474; f) Echi e riflessi [...], da 50 a 546; g) Conseguenze [...], da 600 a 6402; h) La pace [...], da 70 a 799; i) Variet letterarie, da 801 a 826.


    35 Riguardo al gi annunciato indice alfabetico dei soggetti della classificazione, anche questa volta Fumagalli, insieme alla sua collaboratrice, avvisava «che non abbiamo creduto opportuno per ora di pubblicare, ma che  a disposizione degli studiosi in biblioteca» (ivi, p. 36).


    36 Ivi, p. 28; qui si pu leggere anche delle difficolt economiche subentrate in biblioteca e di quanto gravassero sul fondo: «E fu un vero peccato che, dopo la pace, la raccolta non abbia potuto, per insufficienza di fondi di quell'istituto, essere tenuta in corrente».


    37 G. Fumagalli, R. Corrado, La sezione della Guerra cit., p. 34. In questo saggio infatti, nelle pagine di presentazione del catalogo classificato bolognese (34-36), Fumagalli ritornava sull'argomento delle bibliografie della guerra e delle loro suddivisioni tematiche, le quali gli apparivano estremamente sommarie. Se il gi citato Saggio bibliografico di Barengo e Blatto rappresentava l'unico esteso censimento delle pubblicazioni sul conflitto, riguardo alla classificazione si mostrava per «irrilevante, dati i criteri soggettivi di selezione adottati dagli autori»; analogamente, egli considerava «appena abbozzata» la struttura sistematica della Biblioteca e museo della guerra di Parigi, poi trasferita nel Castello di Vincennes. Era invece totalmente diverso il caso della collezione lionese che- nonostante i limiti del sistema- usava le tavole Dewey, ma «opportunamente ampliate» in modo tale da riuscire a entrare nel dettaglio del materiale sulla guerra, nonostante le notazioni lunghe una ventina di cifre: e certo «Non si pu dire che sia una segnatura molto semplice e mnemonica!». Per quanto riguarda il catalogo della raccolta parigina, esso usciva a partire dal 1921 diviso in vari volumi corrispondenti ai singoli fondi, grazie a Charles Appuhn, e con prefazione di Camille Bloch. Il fondo italiano, invece, veniva descritto da Paul Henri Michel, in Catalogue du Bibliothque et Muse de la Guerre [...]: catalogue mthodique du fonds italien de la bibliothque. Paris: A. Costes, 1923; i vari volumi sono rintracciabili in data.bnf.fr/. Fumagalli ribadir che la sua classificazione « la pi ampia che sia mai stata tentata», anche in Giornali di soldati cit., p. 60.


    38 Si veda Giacomo Perticone, Letteratura e bibliografia di guerra, «Accademie e biblioteche d'Italia», 9 (1935), n. 6, p. 550; il passo cos prosegue: «E tutto andrebbe bene se questi casellari rigidi potessero poi applicarsi! Ma  noto come la difficolt di determinare, con quella precisione richiesta e imposta da una precisa tavola, il contenuto di un libro, si  dimostrata insuperabile: donde il valore genericamente indicativo dei faticosissimi cataloghi metodici, pure utili nella loro approssimazione. Per questa e per altre ragioni non ci sembra consigliabile adottare un sistema di classificazione numerica e minuta». Cfr. inoltre, Henri Lemaitre, Les collections d'imprims relatifs  la guerre en Belgique et en Italie. Paris: Jouve, 1925, p. 9-10, che nella sua panoramica si limita comunque a cenni descrittivi sul fondo bolognese e sul suo ampio «cadre de classement mthodique».
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    La Raccolta bibliografica della guerra delle nazioni di Giuseppe Fumagalli e la sua classificazione

    Durante gli anni della prima guerra mondiale Giuseppe Fumagalli, direttore della Biblioteca universitaria di Bologna, oltre a promuovere il locale comitato per l’invio di libri ai soldati iniziò a formare una raccolta bibliografica inerente al conflitto. Il fondo si distingueva per la sua ampia copertura sia a livello geografico – per provenienza delle pubblicazioni – sia per tipologia di documenti. La raccolta riuniva infatti non solo monografie e periodici, ma anche una gran quantità di opuscoli, resoconti di enti e associazioni, testi in musica, manifesti, volantini, cartoline ecc. L’intento era quello di documentare il catastrofico evento in tutti i suoi aspetti costituendo una sezione altamente specializzata che raccogliesse ogni testimonianza a stampa, in qualsiasi veste e forma. Per l’organizzazione di questo ricco materiale Fumagalli, sebbene avverso alla CDD, elaborò uno schema semantico mirato e progressivamente espandibile, organizzato in dieci classi, ognuna a sua volta suddivisa in sottoclassi e quindi in numerosi soggetti, fino a comprendere – mentre la guerra si avviava all’epilogo – poco meno di 940 voci. Lo Schema della classificazione ideato da Fumagalli risulta estremamente interessante anche al di là dell’ambito biblioteconomico: rappresenta infatti un’approfondita indagine del fenomeno della prima guerra mondiale, una fonte schematica ma analitica per indagare gli innumerevoli aspetti del conflitto.
  


  
    Giuseppe Fumagalli’s Raccolta bibliografica della guerra delle nazioni and its classification

    During World War One Giuseppe Fumagalli – director of the University Library of Bologna – not only fostered the local committee that provided books for the soldiers who were fighting at the battlefront, but also started a huge bibliographical collection about the war, gathering different kind of publications from many different countries: volumes, periodicals, pamphlets, reports of associations and departments, music texts, posters, leaflets, cards, etc. His purpose was to provide documentary evidence of the conflict from any point of view. In order to manage this rich collection, Fumagalli conceived a specific systematical and hierarchical classification organized in ten classes, each of them divided in subclasses, and innumerable subjects: at the time of the war ending there were almost 940 entries. Offering a unique overview of World War One, the relevance of the Schema della classificazione created by Fumagalli goes far beyond Library science.
  


  PROFILI


  Una Biblioteca tra storia e scienza


  di Sonia Cavirani*


  La Biblioteca di botanica dell'Universit di Camerino  un buon esempio di come le biblioteche universitarie si siano formate, spesso anche in modo casuale, intorno a linee di ricerca scientifica e interessi di singoli docenti, per poi assumere nel tempo una connotazione pi attenta alla didattica e alla costruzione di collezioni coerenti e complete, anche nel solco di una legislazione intervenuta dopo l'Unit d'Italia a regolarne funzioni e caratteristiche, dato l'alto numero di tipologie bibliotecarie presenti nel paese. Il tema relativo alla natura peculiare delle biblioteche universitarie  stato ampiamente dibattuto nella letteratura scientifica, cui Desiderio Chilovi ha dato alla fine dell'800 un contributo fondamentale, individuando in esse un complemento indispensabile agli insegnamenti cattedratici.

  Nel caso analizzato tutto nasce con la fondazione nel 1828 di un Orto botanico sotto le mura della citt di Camerino, sede di Universit sin dal 1327 con specifica autorizzazione a erogare lauree in varie materie: secondo le intenzioni del suo ideatore Vincenzo Ottaviani, lo spazio verde doveva essere un complemento pratico all'insegnamento della Chimica e della Botanica, attivate dalla Facolt di Medicina di cui egli era stato nominato professore di patologia e terapia generale1. L'impianto dell'orto non era stata una cosa facile n semplice per molteplici intoppi burocratici, ma alla fine si riusc a ottenere per l'Universit in enfiteusi un terreno situato presso il Palazzo ducale2, che in pochi anni divent un luogo molto amato anche dai semplici cittadini per le sue caratteristiche ornamentali e la piacevole collocazione. In data 1 giugno 1834 il rettore in carica conte Tommaso Battibocca autorizzava il professore Ottaviani a fissare «due giorni della settimana nella corrente stagione d'estate per dare lezioni di pratica nell'Orto botanico, come saviamente mi dimostra, e nella stessa ora indicata dal sullodato di Lei foglio. Per la piena regolarit opinerei tutte le volte che Ella lo creda necessario di renderne avvisati gli studenti con cartello da affiggersi nelli giorni, che saranno destinati, alla porta di questo pubblico locale. Non mi rimane che lodare e commendare il di Lei zelo per il profitto della giovent studiosa»3. Al momento del suo trasferimento all'Universit di Urbino, Ottaviani lasci in dono all'Ateneo una buona parte della sua vasta biblioteca personale, in cui erano presenti testi micologici e manuali pratici di agricoltura, tema questo a lui molto caro, tanto da avervi dedicato molte ore straordinarie di lezione4. Successore come prefetto dell'Orto sarebbe stato Mariano Gajani, professore di chimica farmaceutica, di materia medica e di botanica nell'anno accademico 1848-1849 della pontificia Universit di Camerino. Espulso nel 1850 dall'Universit perch aveva aderito alla Repubblica romana assumendo anche incarichi pubblici di rilievo, e per questo motivo mai pi reintegrato nei ranghi accademici se non forse dopo l'Unit d'Italia5, Gajani aveva avuto certamente un ruolo meno significativo del suo predecessore nel campo della botanica6, pur avendo pubblicato nel 1849 la Enumeratio plantarum in horto botanico athaenei camertis existentium7, completa e scientificamente corretta.


  Saranno i prefetti successivi ad ampliare l'Orto botanico e ad arricchire le collezioni bibliografiche, prima vera base della futura Biblioteca di botanica, che sar potenziata a partire dal 1890 soprattutto dal prefetto dell'Orto professore Augusto Berlese, in una costante politica di acquisti per il Gabinetto, termine in quell'epoca spesso utilizzato per identificare gli istituti scientifici in cui era prevista attivit sperimentale8. Nel 1895 risultavano in abbonamento molti periodici stranieri, soprattutto tedeschi e inglesi, a dimostrare una grande apertura verso la ricerca internazionale e una sicura attenzione alle novit originate dalla teoria evolutiva di Charles Darwin, testimoniata dalla presenza in Biblioteca delle opere che pi avevano modificato l'approccio alla botanica sistematica come Die naturlichen Pflanzenfamiliens nebst ihren Gattungen di Engler e Prantl9, o la rivista Deutsche botanische Monatsschrift: l'una testo fondamentale pi volte ristampato e usato per decenni nelle universit europee, l'altra un periodico prestigioso e autorevole, pur destinato a chiudere nel 1912 per sopravvenute difficolt economiche. Non mancavano naturalmente le riviste italiane pi importanti, con un'attenzione particolare a quante trattassero di agricoltura, dimostrando dunque come l'Universit volesse stabilire un filo diretto con il territorio e la sua economia, interamente agricola, indirizzata prevalentemente alla produzione di frumenti e di vino. Ecco dunque che entrano in biblioteca strumenti d'informazione molto pratici e utili all'organizzazione di corsi di formazione professionale, come L'orticultura e l'agricoltura pratica, L'eco dei campi e dei boschi, il Giornale di viticoltura e di enologia, La settimana vinicola, Agricoltura italiana. Data l'importanza dell'economia agraria sviluppatasi in Francia, non mancavano titoli di tale nazione, come la Revue internationale de viticulture et d'oenologie, periodico dedicato alle patologie della vite, e la Revue de viticulture, organo ufficiale dei produttori francesi di vino. Non meno importante era l'interesse scientifico per la micologia, ormai distinta dalla botanica pura e settore in cui primeggiavano gli studiosi francesi: in biblioteca infatti venivano acquistati i periodici Bulletin de la Socit mycologique de France e la Revue mycologique.  in questo contesto culturale dinamico e aperto alle novit che il genetista e agronomo Nazareno Strampelli iniziava i suoi esperimenti di ibridazione dei cereali, che avrebbero condotto all'aumento della produzione di grano in tutto il mondo e alla lotta mirata ai parassiti che infestavano i vari tipi di frumento, con soluzioni ancora oggi attuali e valide. I timbri inventariali apposti sui volumi fanno risalire formalmente la nascita della Biblioteca al 1828, data in cui entravano nelle collezioni i primi esemplari, tra cui i recenti Nouveaux lments et de physiologie vgtale del botanico francese Achille Richard e i tre tomi delle Istituzioni Botaniche10 di Ottaviano Targioni Tozzetti. Quest'ultimo sarebbe stato direttore del Giardino dei Semplici di Firenze e ad interim dell'Orto agrario dell'Accademia dei Georgofili, ma anche prefetto della Biblioteca Magliabechiana, nonch padre di Antonio Targioni Tozzetti, futuro marito di quella Fanny che avrebbe ispirato l'Aspasia di Leopardi e dominato i salotti letterari di Firenze. Botanico e medico come il padre, Antonio Targioni Tozzetti sarebbe divenuto anch'egli nel 1826 direttore del Giardino dei semplici, ora Orto botanico del Museo di storia naturale dell'Universit di Firenze. L'interesse scientifico verso le esperienze toscane andava sempre pi aumentando perch era proprio a Firenze, luogo gi di grande tradizione scientifica11, che il botanico palermitano Filippo Parlatore avrebbe portato innovazione e nuovi progetti, tra cui l'utilizzo degli erbari a scopo scientifico e didattico, fondando infatti nel 1845 l'Erbario centrale italiano, primo grande esempio di raccolta di exsiccata12 sul suolo nazionale. Tra i libri acquistati negli anni seguenti, spicca per particolare interesse la Botanique cryotogamique ou histoire des familles naturelles des plantes infrieures, pubblicato nel 1850 da Jean-Baptiste Payer, botanico con una forte passione politica, che lo port a partecipare ai moti del 1848. Estromesso nel 1850 Mariano Gajani dalla direzione dell'Orto botanico di Camerino a causa di fatti analoghi, subentrava dunque Agostino Reali, rimanendo in tale carica fino al 1882, periodo a lungo critico e turbolento per l'Universit, che dopo l'Unit d'Italia era passata dall'essere una istituzione pontificia allo status di Universit libera. Gi classificata tra le istituzioni secondarie secondo la bolla Quod divina sapientia del 1824 con modifiche del 1826, mentre erano primarie quelle di Roma e Bologna, l'Universit di Camerino sub la riorganizzazione del sistema universitario italiano che prevedeva modifiche sostanziali al panorama educativo nazionale fino ad allora piuttosto variegato e confuso. Le Universit coinvolte ed etichettate come libere furono le quattro dello Stato pontificio: Urbino, Ferrara, Perugia, Camerino. Gi subordinate alle due Universit primarie di Roma e Bologna, quelle secondarie erano materialmente deboli; il finanziamento proveniva principalmente dalle tasse universitarie e dalla gestione di quella parte dei beni che era stata recuperata dopo il periodo napoleonico, con occasionali e piuttosto radi interventi del governo pontificio, ma con l'apporto determinante degli enti locali, che furono loro malgrado investiti di un primario compito di salvaguardia nel momento di passaggio verso la riorganizzazione unitaria.


  Nel gennaio del 1861, quando i provvedimenti governativi riguardavano ormai anche Camerino, il ministro Mamiani richiese ai comuni e alle autorit accademiche interessate di predisporre gli statuti degli atenei che poi avrebbero dovuto essere approvati dal Ministero: dal punto di vista economico, le amministrazioni locali avrebbero dovuto sostenere finanziariamente le rispettive universit cittadine, rimanendo al governo poteri ispettivi e di controllo13. Pur tra mille difficolt generali, superate in parte dall'energica azione di un'apposita deputazione nominata dal Comune e approvata dal Ministero dell'istruzione pubblica, Agostino Reali riusc a potenziare la Biblioteca di botanica, ormai autonoma rispetto alla Biblioteca Valentiniana, istituzione comunale aggregata all'Universit, dotata di fondi cospicui e decisamente moderna nei servizi14, di cui il rettore Gallerani segnalava la caratteristica di essere «ben provvista di libri; ma siccome nessuna biblioteca basta, in qualunque momento, alle esigenze tutte di una Universit,  necessario lo scambio incessante e completo, non gravato da spese, con tutte le altre del Regno, anche perch il diritto alla cultura  di tutti e tanto pi di coloro che offrono un contributo scientifico che s'impone per qualit e quantit. Attualmente si hanno, per mezzo della Biblioteca di Pavia, tutti i libri richiesti, e si gode dell'esenzione dalle tasse postali per ci che la Biblioteca di Camerino riceve dalle Biblioteche governative [...]»15. La questione dell'importanza di avere biblioteche universitarie di buon livello  testimoniata dall'emanazione di un decreto regio del 1885 che aveva tentato di dare unit ai servizi delle biblioteche pubbliche e previsto che le raccolte acquisite dalle universit afferissero alle biblioteche universitarie, senza tuttavia risolvere le difficolt degli studiosi, che non riuscivano ad avere documenti e materiali sufficienti, pena l'acquisto personale con gravi sacrifici economici o l'utilizzo di quanto conservato nelle piccole raccolte scientifiche di gabinetti o musei. In linea con ci che stava succedendo in tutte le universit italiane, anche gli altri gabinetti dell'Universit di Camerino16 erano dotati di biblioteche specialistiche, ma sicuramente di consistenza inferiore alla Biblioteca di botanica, che continuava nella sua politica di costante espansione. Dopo le direzioni di Agostino Reali e di Ranieri Reali, dal 1895 subentrava Augusto Napoleone Berlese, prolifico botanico ed esperto micologo, ma soprattutto iniziatore di un percorso di studi scientifico-accademici e di approccio metodologico, innovativo a livello nazionale, tutto improntato alla fitopatologia17, veicolo di fruttuosi contatti con studiosi francesi e tedeschi. Risale a questo periodo l'acquisizione in Biblioteca del Compendio della flora italiana, ossia manuale per la determinazione delle piante che trovansi selvatiche od inselvatichite nell'Italia e nelle isole adiacenti18 di Giovanni Arcangeli, botanico della Scuola fiorentina, direttore dell'Orto di Pisa, il pi antico degli orti botanici italiani, nonch varie volte presidente della Societ botanica italiana. L'opera fu molto apprezzata dai cultori di floristica per la chiarezza delle diagnosi e a Camerino divenne uno strumento quotidiano per la didattica nei corsi di agronomia e per la pratica nell'Orto botanico, accompagnando in seguito l'utilizzo della Guida botanica, ossia chiavi analitiche per determinare le piante spontanee che vivono principalmente nell'Italia media, pubblicata nel 1907 da Eugenio Baroni, futuro direttore dell'Orto botanico di Ferrara. Veniva in seguito acquistata un'opera imponente come il Compendio della flora italiana19 a cura di Vincenzo Cesati, Giovanni Passerini e Giuseppe Gibelli: 35 fascicoli pubblicati a partire dal 1867, che rappresentano in sostanza la prima flora unitaria italiana. Gli autori trattano una flora analitica, organizzata cio per chiavi specifiche con l'obiettivo di consentire la determinazione delle specie e l'opera comprende anche tavole con i dettagli delle singole entit, utili anch'essi al riconoscimento e quindi funzionali alla didattica.


  Da un punto di vista non scientifico,  molto interessante la breve presentazione «ai benevoli lettori», in cui si accenna al mutato clima politico successivo all'Unit d'Italia; l'opera infatti era stata concepita dai suoi autori nell'ambito del convegno dei naturalisti svoltosi a Biella nel 1864, in cui «naturalisti di tutte le parti d'Italia festosamente accorrevano per scambiarsi cordiali strette di mano e liberi pensieri, la prima volta dopo l'animoso Congresso di Venezia»20, seguendo l'esempio di analoghe opere pubblicate da botanici di altri paesi. Rilevante era l'impegno unitario dei botanici italiani e la volont di aprirsi alle esperienze straniere dopo tanti anni di turbolenze politiche e divisioni interne21, cos come si volevano gettare le basi per opere che in ogni campo scientifico comprendessero la totalit nazionale. Gli anni di Berlese come direttore dell'Orto botanico di Camerino vedevano dunque un'unit gi compiuta e il predominio del positivismo nella visione della scienza, con un'accettazione quasi totale delle teorie darwiniane: ecco dunque l'acquisizione di opere come quelle del naturalista e zoologo Giovanni Canestrini, irredentista trentino e grande divulgatore in Italia dell'evoluzione nell'interpretazione di Darwin, di cui tuttavia non condivideva totalmente tutti gli aspetti metodologici. Tra gli scritti di Canestrini, quella pi nota era proprio La teoria dell'evoluzione esposta ne' suoi fondamenti come introduzione alla lettura delle opere del Darwin e de' suoi seguaci, di cui la Biblioteca acquistava la seconda edizione del 188722 e per approfondire il pensiero darwiniano dal punto di vista botanico-zoologico si acquisiva un'opera del 1875, ma tradotta proprio dal Canestrini nel 1878, come Le piante insettivore23, opera che faceva seguito a due articoli pubblicati da Darwin nel 1874 e che costituivano il risultato finale di sedici anni di ricerche e sperimentazioni. In essa venivano trattati gli adattamenti di queste piante ad ambienti privi di sostanze nutrienti al fine della sopravvivenza e, pur non aggiungendo niente di sostanziale alle teorie dell'evoluzionismo, si dimostr rivoluzionario l'aver dimostrato che la digestione delle sostanze organiche per mezzo di succhi prodotti da individui viventi non apparteneva soltanto a organismi animali. Nel solco darwiniano si andavano a inserire le opere dello studioso tedesco Eduard Strasburger, di cui la Biblioteca acquis non solo in traduzione francese il Manuel technique d'anatomie vgetale: guide pour l'tude de la botanique microscopique, pubblicato nel 1886, ma anche altri lavori in lingua originale dedicati alla embriologia e alla citologia delle piante. Non poteva mancare in biblioteca la Flora marchigiana di Luigi Paolucci, pubblicata a Pesaro nel 1891 e frutto di uno studio approfondito del pensiero di Darwin e di Linneo: Paolucci, veterinario di formazione, aveva avuto anche una breve corrispondenza con lo scienziato inglese intorno al canto degli uccelli e per la sua competenza fu nominato direttore del Museo regionale marchigiano di storia naturale, ampliandone le collezioni e raccogliendo l'Erbario delle Marche. Nello sviluppo delle collezioni della Biblioteca era inoltre indispensabile che fosse presente qualche opera del botanico svizzero Alfonso De Candolle, il cui L'origine delle piante coltivate24, un modello insuperabile per ricchezza di dati e capacit di ricostruzione storica, anche se ormai scientificamente poco utilizzabile, inaugurava per l'Istituto di botanica di Camerino e la sua Biblioteca una linea di ricerca dedicata alla floricultura teorica e pratica, di cui il Manuale di floricultura dei fratelli Roda, giardinieri reali piemontesi di grande esperienza e influenza, costituiva uno strumento fondamentale.


  Per i seminari dedicati agli studenti veniva curiosamente utilizzata anche la prima edizione della Flora alpina tascabile per i touristi25, del naturalista e botanico svizzero Henry Correvon, appassionato fondatore di orti botanici che avevano anche obiettivi turistico- economici: il volume era corredato di splendide tavole a colori, con appendice di termini scientifici e indici dei nomi tedeschi, francesi, italiani e latini. Ben pi impegnativo era l'utilizzo nei corsi dell'Iconographia florae italicae ossia flora italiana illustrata26, pubblicata in pi parti dal 1895 al 1904 a cura di Adriano Fiori e Giulio Paoletti, opera monumentale che insieme alla immediatamente successiva Flora analitica d'Italia,27 ponderoso trattato encomiato dalla reale Accademia dei Lincei, costituisce il primo passo verso la botanica forestale italiana, disciplina che l'Universit di Camerino avrebbe sviluppato sempre di pi nel corso del '900 a partire dall'iniziale interesse per la flora dei vicini Monti Sibillini e dei territori circostanti28.

  Dopo la direzione di Berlese, si susseguirono molti curatori dell'Orto botanico, e tra questi fu Domenico Filippi, in carica dal 1905 al 1923, a imprimere alla Biblioteca un netto orientamento alla farmacopea e alle raccolte di opere dedicate alla farmacologia, nello spirito di una interdisciplinariet che rispondesse alle esigenze di una moderna Scuola di farmacia, dopo poco tempo regolata da un nuovo regio decreto del 30 novembre 1924, in cui si ribadiva il riconoscimento dell'Universit di Camerino come Universit libera29 e si cominciavano ad addensare nubi sulla secolare Facolt di medicina. Si arricchivano dunque le collezioni con opere che potessero essere utilizzate anche nei corsi di chimica e di chimica farmaceutica, come il Codice per il riconoscimento ed il controllo delle piante medicinali di Adriano Valenti, la Chimica farmaceutica e tossicologia dei corpi minerali, di Dioscoride Vitali, grande sperimentatore e inventore di tecniche farmaceutiche, la Chimica delle piante di Marco Soave, agronomo e chimico dalla imponente produzione bibliografica, la rivista Ambix, pubblicata dalla inglese Society for the Study of Alchemy and Early Chemistry. Accanto a queste pubblicazioni non potevano mancare le grandi opere tedesche, frutto della ricerca chimica che aveva avuto un grande impulso in quella Germania di fine secolo che stava da tempo dominando il mondo della scienza applicata: ecco dunque l'acquisto del Beilsteins Handbuch der organischen Chemie, grande e insostituibile repertorio bibliografico che sarebbe divenuto negli anni '90 uno dei primi data base online e utilizzante la lingua inglese, divenuta ormai lo strumento prevalentemente utilizzato nella comunicazione scientifica. Il Beilstein venne descritto da Primo Levi, chimico di professione, come «una monumentale enciclopedia continuamente aggiornata in cui, come in un'anagrafe, viene descritto via via ogni nuovo composto, insieme con i suoi metodi di preparazione»30, ma il repertorio venne sostituito per autorevolezza e completezza dal Chemical abstracts, oggi disponibile solo in versione online attraverso il sistema SciFinder.


  Nel ritorno a quella interdisciplinariet che aveva caratterizzato l'insegnamento delle scienze naturali gi nel periodo di Vincenzo Ottaviani e sull'onda del cambiamento della situazione statutaria dell'Universit di Camerino, che dopo molte traversie burocratiche e cessioni di Facolt ad altre Universit a causa di nuovi decreti del Ministero della pubblica istruzione, vide nel 1957 il suo passaggio definitivo da Universit libera a Universit pubblica, la ricerca perseguita nell'Istituto di botanica avrebbe seguito costantemente l'evolversi in atto nella societ e nel mondo scientifico, approdando a tematiche oggi attuali e consolidate, come l'ecologia e la sostenibilit ambientale e la Biblioteca avrebbe di conseguenza ampliato le sue collezioni, svolgendo la funzione propria delle biblioteche universitarie che  quella di supportare la didattica, la ricerca e la comunicazione scientifica. Tale funzione  chiara e certamente non secondaria, anche se spesso  stata ostacolata dalla difficolt del sistema universitario italiano nel riconoscere il bisogno di biblioteche forti, organizzate e centrali anche dal punto di vista logistico, senza dimenticare il monito del gi citato Desiderio Chilovi, lucido analista delle biblioteche universitarie italiane, di cui smontava la struttura ovunque comune e individuava severamente le molte criticit, non ultima la cronica difficolt economica di supportare docenti e studenti nella pratica quotidiana. L'inversione di rotta  riconducibile agli anni '90 del secolo scorso, quando le esigenze pressanti dell'automazione e del progresso tecnologico e quantitativo dell'informazione hanno costretto le universit e le loro biblioteche a una diversa organizzazione, formale e sostanziale al tempo stesso, pur tra difficolt burocratiche, resistenze conservatrici, ritardi organizzativi, carenze nella formazione, scarsa internazionalizzazione. La strada sembra dunque avviata e le biblioteche sicuramente hanno conquistato una riconoscibilit maggiore, soprattutto per merito dei bibliotecari, oggi pi coscienti del proprio ruolo fondamentale nel sistema della conoscenza.
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    1 Si legge nell'epistolario di Vincenzo Ottaviani in una lettera inviata al Gonfaloniere della citt: «In seguito dell'invito fattomi da v. s. illustrissima sono stato a visitare i locali che debbono servire ad uso di scuola chimica e di orto botanico di questa insigne Universit degli studj [...] il quale orto provveduto del suo custode unitamente all'elaboratorio chimico spero che da v. s., dietro il benigno consenso di sua eccellenza reverendissima mons. Arcivescovo, mi sar consegnato al cominciare del nuovo anno scolastico; giacch in caso diverso non potrei insegnare con profitto n la chimica n la botanica», in Lucia Cardona, L'epistolario di Vincenzo Ottaviani, fondatore dell'orto botanico di Camerino. Camerino: Universit degli studi, 1996, p. 11.


    2 Nell'organizzazione amministrativa dei territori facenti parte dello Stato della Chiesa, la procedura burocratica prevedeva che il gonfaloniere, autorit civile scelta tra le famiglie nobili del territorio, scrivesse una specifica richiesta al tesoriere generale, principale consigliere del governatore. La lettera in questione fa riferimento specifico alla Bolla papale Quod divina sapientia del 1824 con la quale il pontefice Leone XII aveva ripristinato le universit dopo la soppressione napoleonica. L'Universit di Camerino, nata nel 1336 con un Breve apostolico di Benedetto XII, era stata rifondata nel 1727 con un Breve apostolico di Benedetto XIII; dopo il breve periodo napoleonico che vide una fugace riorganizzazione generale dell'istruzione, il papa Pio VII, con rescritto del 30 settembre 1816, accord una riapertura provvisoria per tutelare i diritti della citt di Camerino e per iniziare un nuovo corso dell'istruzione universitaria nello Stato della Chiesa, fino alla Bolla citata.


    3 L. Cardona, L'epistolario di Vincenzo Ottaviani, fondatore dell'orto botanico di Camerino cit., p. 16.


    4 Da una circolare del rettore Tommaso Battibocca: «Il professore di chimica e botanica di questa Universit, cedendo al desiderio di alcuni suoi allievi, che aspirano ad esercitare la professione di periti agronomi, dar coi dovuti permessi verso la fine del corrente anno scolastico cinque pubbliche lezioni oltre all'ordinario, sopra l'applicazione della suddetta scienza all'agricoltura». Ivi, p.17.


    5 Altri docenti degli atenei presenti nelle Marche erano stati espulsi, tra cui i due botanici dell'Universit di Macerata Patrizio Gennari e Filippo Narducci, ma poi questi erano stati reintegrati in breve tempo; il Gajani, dopo aver lavorato per molti anni come medico fiscale del Tribunale di Camerino, istituito nel 1816, cita se stesso come emerito della Universit libera di Camerino nel volume VIII (1865-1866) della Rivista farmaceutica da lui fondata nel 1857, lasciando intendere che dopo l'annessione delle Marche al Regno d'Italia fosse stato riabilitato.


    6 Trasferitosi nell'Universit di Urbino nel 1841, Ottaviani aveva saputo da colleghi che il suo posto di prefetto era stato offerto a uno sconosciuto docente che secondo molti non aveva capacit scientifiche a lui paragonabili. In una lettera al professor Leopardo Betti datata da Urbino 4 dicembre 1841 si sfogava cos: «In Bologna e professori e scolari ridono per l'elezione di un chirurgo divenuto chimico e botanico. So che si ride egualmente in Perugia ed in Macerata [...]; mi rallegro con cotesti bravi esaminatori e colla citt di Camerino, perch mi hanno dato un eccellente successore di botanica e di chimica. Io non credeva mai che la sfacciataggine sarebbe giunta a tale segno che un uomo il quale non ha minimamente studiata la botanica e forse non conosce neppur l'urtica, avesse il coraggio di voler insegnare una scienza, di cui non sa i primi principi», in L. Cardona, L'epistolario di Vincenzo Ottaviani, fondatore dell'orto botanico di Camerino cit., p.57. L'ira di Ottaviani non fin molto presto, infatti in una lettera datata da Senigallia il 2 agosto 1842, egli affermava: «[...] io faticai moltissimo per fondare un discreto orto botanico, il quale ora da essi  stato consegnato ad uno sfacciato ignorante», in Franco Pedrotti, Mariano Gajani e l'Orto botanico di Camerino. Camerino: Universit degli studi, 1995, p. 10.


    7 La Enumeratio  un opuscolo di 12 pagine che riporta in ordine alfabetico tutte le piante presenti nell'Orto botanico, con il nome scientifico latino, ma senza autori; si tratta del secondo documento del genere compilato dalla fondazione dell'Orto e contempla alcune specie oggi estinte nelle Marche, costituendo cos uno strumento molto utile per i botanici odierni che vogliano ricostruire una mappa botanica del territorio.


    8 Nel periodo del positivismo le scienze sono considerate il fondamento di ogni conoscenza ed  in questo periodo che si sviluppano ulteriormente gabinetti scientifici che raccolgono materiali e documenti, originando cos molti musei moderni che espongono strumentazioni e oggetti particolari; nel caso della Biblioteca dell'Orto ritroviamo minute di appunti, lettere, fiori essiccati, piume di uccelli esotici, francobolli, ritagli cartacei con note ai testi, filigrane, ricette, segnalibri: questi materiali non sono stati trasferiti al Museo di scienze, ma sono rimasti nella Biblioteca stessa. Antesignani dei moderni laboratori e affermatisi inizialmente con l'illuminismo della fine del 1700, i gabinetti scientifici sono eredi dei locali medioevali dove gli alchimisti, gli speziali e gli studiosi di scienze naturali sperimentavano e collezionavano oggetti di varia natura per studiarli con l'osservazione diretta.


    9 Secondo gli esperti l'opera  uno dei pochi lavori dettagliati, oltre a quelli di Linneo, che cercano di classificare tutte le piante esistenti in natura. Adolf Engler fu uno dei pi importanti botanici vissuti tra '800 e '900 e diresse l'Orto botanico di Berlino dal 1889 al 1921. Karl Prantl fu una vera autorit in tema di piante crittogame; nel 1885 entrava in biblioteca la traduzione italiana della quinta edizione del suo Manuale di botanica, tradotto da Giuseppe Cuboni, pioniere degli studi sulla patologia vegetale e grande conoscitore delle teorie di Mendel, tanto da sostenere gli esperimenti di ibridazione del suo allievo Nazareno Strampelli e la necessit di nuove specie vegetali.


    10 I Nouveaux lments furono pubblicati nel 1819 a uso degli studenti di medicina ed ebbero un grande successo con traduzioni in molte lingue e varie edizioni. L'opera del Targioni Tozzetti fu pubblicata a Firenze da Guglielmo Piatti nel 1813; l'esemplare in possesso della Biblioteca di botanica  di bell'aspetto, composto con carta fatta a mano di buona fattura, con coperte cartonate di pregio e dorso in pelle e ancora oggi costituisce il pezzo pi interessante della sezione denominata Antiqua, in cui sono raccolte le pubblicazioni precedenti il 1900, spesso illustrate egregiamente.


    11 Agli inizi del '700 il botanico Pier Antonio Micheli rese il Giardino dei Semplici un centro di studio e ricerca botanica di rilevanza internazionale. Fond nel 1716 la Societ botanica italiana e fu chiamato da Cosimo III a dirigere l'Orto botanico. Alla morte del Micheli, avvenuta nel 1737, gli successe Giovanni Targioni Tozzetti e quindi Saverio Manetti, autore del primo Index seminum. Passato all'Accademia dei Georgofili nel 1783 dopo la soppressione della Societ botanica, il giardino fu trasformato in Orto sperimentale agrario e ridisegnato radicalmente dall'abate Leonardo Frati, divenendo nuovamente Giardino dei Semplici nel 1847, sotto la direzione di Antonio Targioni Tozzetti. Alla fine del secolo pass al regio Istituto di studi superiori, poi Universit degli studi di Firenze.


    12 Tecnicamente gli exsiccata sono fogli su cui piante o loro parti sono montate e classificate, formando nel loro insieme un erbario a scopo di studio e di didattica.


    13 Scriveva il rettore Giovanni Gallerani: «Il Comune di Camerino doveva compilare lo Statuto universitario da approvarsi poi dal Ministero. Lo Statuto venne compilato e quindi approvato dal Ministro con dispaccio del 21 marzo 1862: questo Statuto  ancora in vigore». In Giovanni Gallerani, La libera Universit di Camerino e i suoi istituti scientifici, Camerino: Tipografia Savini, 1895, p. 12.


    14 La Biblioteca comunale Valentiniana aveva funzioni di biblioteca centrale ed era nata alla fine del '700 per volere di Sebastiano Valentini, uno studioso locale che, morto nel 1802, aveva lasciato in eredit alla citt la propria collezione privata e disposto un lascito per lo sviluppo futuro della nascente biblioteca. Nel testamento del Valentini, datato 8 febbraio 1802, si doveva costituire una congregazione amministratrice, di cui avrebbero fatto parte il sindaco cittadino e il rettore dell'Universit, nonch varie figure tecniche tra bibliotecari e segretari. Molto importante per le sue attribuzioni decisionali era l'annessa commissione per gli acquisti di libri, di cui fino agli anni '20 non fece parte il direttore della biblioteca. La dotazione iniziale fu di 8290 volumi e le risorse economiche utilizzate in modo difforme da quanto previsto nel lascito testamentario; furono facoltosi cittadini e soprattutto il decreto del r. Commissario delle Marche del 1860, che destinava alle biblioteche pubbliche le collezioni delle corporazioni religiose soppresse, a salvare il futuro della Biblioteca Valentiniana. Dotata di ampie e ben arredate sale di deposito e di lettura, di cataloghi alfabetici e per soggetto, in volumi e a schede, era regolamentata da un protocollo che disciplinava l'apertura quotidiana; le norme riflettevano il funzionamento dell'anno accademico e l'apertura era estesa anche alle ore serali nel periodo invernale, prassi tesa ad agevolare docenti e studenti fuori sede che frequentavano l'Universit.  interessante segnalare che gi dalla met dell'800 si registravano accuratamente i dati relativi ai prestiti, a scopo statistico e documentale e in allegato alle relazioni rettorali annuali.


    15 G. Gallerani, La libera Universit di Camerino e i suoi istituti scientifici cit., p. XXV-XXVI. Gallerani non manca tuttavia di lamentare che non era prevista franchigia postale per le spedizioni di ritorno e chiede un decreto speciale che reiteri precedenti esenzioni, sostenendo l'importanza della propria Universit per lo sviluppo della cultura nazionale.


    16 Nel 1890 erano attivi il Gabinetto di fisica, istituito nel 1827, il Gabinetto e laboratorio di chimica, presente dal 1828, il Gabinetto di anatomia, iniziato nel 1864, e tutti gli Istituti relativi alla Facolt di medicina, poi soppressa nel 1926 nell'ambito di una riorganizzazione ministeriale dei corsi di laurea in Italia. Le raccolte bibliografiche ivi custodite avrebbero dato origine a varie biblioteche specialistiche, secondo quella tradizione italiana, che avrebbe impedito per tanto tempo lo sviluppo delle biblioteche universitarie centralizzate del modello statunitense, che vede nella biblioteca il cuore pulsante di una istituzione. L'uso italiano sarebbe stato causa di molti disservizi e disagi organizzativi, aggravati da una persistente mancanza di professionalit specifica, come evidenziato anche da bibliotecari stranieri, tra i quali spicca Robert Vosper, che nel 1961 avrebbe pubblicato il saggio A recent look of universities libraries in Italy, dove giudicava severamente il sistema italiano, soprattutto se confrontato con quello anglo-americano.


    17 Nel 1892 fond con il fratello la Rivista di patologia vegetale, primo periodico italiano del settore e nel 1894 pubblic per i tipi di Vallardi l'opera I parassiti vegetali delle piante coltivate o utili, uno dei primi trattati italiani di patologia vegetale. Il suo interesse scientifico per i funghi lo indusse a pubblicare la serie, non completata per la sua morte precoce, delle Icones fungorum, opera preziosa per le tavole illustrate dallo stesso Berlese, che rappresentano i micromiceti in ogni sua forma. Berlese era stato allievo di Pier Andrea Saccardo, il maggior micologo del suo tempo, al fianco del quale rimase fino al 1889, pubblicando in questo periodo un'ampia monografia sugli ascomiceti dal titolo Pleospora, Clathrospora e Pyrenophora, il Catalogo dei funghi italiani e i Fungi moricolae. Il suo interesse per lo studio dei funghi non si era limitato alle opere di biologia e di sistematica micologica, ma si era esteso agli aspetti applicativi, che comprendevano i funghi parassiti della vite, la fitopatologia e la lotta contro le malattie delle piante. Ci gli valse la nomina a membro della Internationalen phytopathologische Commission, con sede a Berlino.


    18 Edito a Torino da Loescher nel 1882; segu una seconda edizione nel 1884, prontamente esaurita in poco tempo. Opera compilata sul prodromo candolleano,  stata uno strumento fondamentale per generazioni di studiosi nella determinazione delle piante spontanee italiane.


    19 Edito a Milano da Vallardi in fascicoli dal 1867 al 1901; si presenta in 2 volumi, di cui il secondo comprende solo indici e tavole illustrate.


    20 Si fa riferimento al 9° “Congresso degli scienziati italiani”, tenuto a Venezia nel settembre 1847 e chiusosi tra espulsioni, tumulti e arresti da parte della polizia austro-ungarica.


    21 In sintesi, si veda http://mostre.museogalileo.it/congressiscienziati/intro.html. Il tema  affrontato anche da Paola Zocchi in una ricerca condotta nell'ambito del progetto Nascita di una comunit poliscientifica: istituzioni, attori e ideali di un secolo di cultura scientifica a Milano, 1863-1963. Per una panoramica sul rapporto tra scienza e passione politica si vedano i risultati di tale ricerca in http://www.academia.edu/6093355/Natura_e_patria._I_congressi_della_Societ_italiana_di_scienze_naturali_nel_processo_di_costruzione_dell_identit_nazionale.


    22 Giovanni Canestrini, La teoria dell'evoluzione esposta ne' suoi fondamenti come introduzione alla lettura delle opere del Darwin e de' suoi seguaci. Torino: Unione tipografico-editrice, 1887.


    23 Charles Darwin, Le piante insettivore, traduzione italiana col consenso dell'autore per cura di Giovanni Canestrini. Torino: Unione tipografico-editrice, 1878. Titolo originale: The insectivorous plants.


    24 Alfonso De Candolle, L'origine delle piante coltivate. Milano: Dumolard, 1883. Titolo originale: Origine des plantes cultives. De Candolle realizz con il padre Augustin l'opera Prodromus systematis naturalis, alla base del sistema di indicizzazione gi citato nella nota 18, ed elabor le norme internazionali di nomenclatura botanica.


    25 Henry Correvon, Flora alpina tascabile per i touristi: nelle montagne dell'alta Italia, della Svizzera, della Savoja, del Delfinato, dei Pirenei, del Giura, dei Vosgi ecc. Torino: Carlo Clausen, 1898.


    26 Adriano Fiori; Giulio Paoletti, Iconographia florae italicae, ossia flora italiana illustrata: con 4236 figure d'assieme e 12540 di analisi rappresentanti tutte le specie di piante vascolari indigene inselvatichite e largamente coltivate finora conosciute in Italia. Padova: Tipografia del seminario, 1895-1904.


    27 Adriano Fiori; Giulio Paoletti, Flora analitica d'Italia, ossia descrizione delle piante vascolari indigene inselvatichite e largamente coltivate in Italia disposte per quadri analitici. Padova: Tipografia del Seminario, 1896-1908. L'opera, continuata negli ultimi anni da Adriano Fiori e da Augusto Bguinot veniva comparata a quella coeva dei francesi Claude Casimir Gillet e Jean Henri Magne, quella Nouvelle flore francaise, che sarebbe stata usata soprattutto per gli usi delle piante spontanee in medicina e in veterinaria.


    28 Nel 1871 Agostino Reali aveva pubblicato per i tipi della Tipografia Borgarelli Gli alberi e arbusti del circondario e dell'Appennino camerte: memoria sulla loro utilit e sui loro pregi in rapporto alla industria, al commercio, alle arti ed al miglioramento del patrio suolo, dando cos inizio allo studio analitico delle foreste umbro-marchigiane e lasciando ai futuri botanici un quadro molto preciso dello stato naturale del territorio, destinato presto a cambiare per l'evoluzione tecnologica dell'agricoltura e per le migrazioni interne della popolazione, ma soprattutto perch dopo l'Unit d'Italia i boschi marchigiani sarebbero stati sottoposti a un intenso sfruttamento per la costruzione di ferrovie e altri mezzi di trasporto.


    29 Regio decreto 30 novembre 1924, n. 2259: Riconoscimento dell'Universit di Camerino quale Universit libera e approvazione del relativo statuto (pubblicato nella «Gazzetta ufficiale» del 23 gennaio 1925, n. 18).


    30 Primo Levi, Il sistema periodico. Torino, Einaudi, 1975, p. 183.
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    Una Biblioteca tra storia e scienza

    La Biblioteca di botanica dell'Università di Camerino – nata nel 1828 per volontà di Vincenzo Ottaviani, fondatore dell'Orto botanico – ha visto crescere le sue collezioni coerentemente con gli interessi scientifici dei vari docenti, i mutamenti metodologici nella didattica e nella sperimentazione pratica, le passioni politiche che avrebbero portato alle rivoluzioni in Europa, e i problemi istituzionali di una piccola università italiana dalla storia secolare e complicata. L'analisi dell'inventario storico della Biblioteca, in cui compaiono alcuni testi fondamentali per le scienze naturali acquistati nel corso dell'Ottocento, ha permesso di ripercorrerne la storia e individuarne le linee di sviluppo, del tutto coerenti con le innovazioni scientifiche di quel secolo e con lo scambio internazionale di conoscenza proprio della cultura universitaria.
  


  
    A Library between history and science

    The University of Camerino Botany Library was established in 1828 by Vincenzo Ottaviani, founder of the botanical gardens. The library collections have grown over the years thanks to the professors' passion for scientific research, and its history reflects the transformations occurred in the scientific and academic world, the political passions that would have led to revolutions in Europe and the institutional problems of a small Italian university with a rich and complex historical background. By analyzing the library's historical inventory and its collections' development we can catch a glimpse of the feverish scientific spirit of the time – a time of great innovations and knowledge exchange at an international level.
  


  MATERIALI


  ISSN e i suoi fratelli:

  la lunga marcia dei codici internazionali

  Prima parte

  UNESCO, ISO e il primogenito


  di Flavia Cancedda*


  Il 2015 è l'anno del quarantennale della nascita dell'ISSN, International standard serial number, il codice bibliografico più longevo tra quelli tuttora in uso. Prendere spunto da quest'anniversario può essere interessante soprattutto se lo si guarda nell'insieme del panorama degli altri codici bibliografici sorti dopo l'ISSN: dall'apripista è infatti proceduta a passo spedito una lunga serie di identificatori. Alcuni si sono persi per strada perché di non facile sostenibilità o applicabilità, o perché pensati per oggetti editoriali che hanno poi modificato le proprie caratteristiche identificative, rendendo di fatto inidonei quei codici. Altri invece hanno cavalcato l'evoluzione del contesto informativo degli ultimi decenni, e stanno vivendo una nuova giovinezza, procedendo di pari passo con quei codici che possiamo considerare come gli ultimi arrivati e che devono ancora fare prova di sé dimostrando alla comunità dell'informazione la loro effettiva efficacia.

  Definiamo prioritariamente di che cosa tratteremo più avanti: per 'codice bibliografico identificativo' si intende ad oggi una sequenza di caratteri - prevalentemente numeri, ma non solo - preceduta da una sigla che indica la tipologia di codice. Viene usato per riconoscere in modo univoco prodotti editoriali, opere intellettuali o identità legate al mondo della comunicazione e dell'editoria. A ciascun codice rilasciato da un'Autorità o Agenzia preposta - che si fa garante della sua correttezza e irripetibilità - corrisponde un set di dati descrittivi e di metadati gestionali (ad esempio: titolo, autore, anno di pubblicazione, data di rilascio del codice, ecc.) che identificano il prodotto, l'opera o l'identità ad esso associati1. Tutti questi codici si basano sostanzialmente sul principio cardine che al numero di identificazione - univoco - corrisponda una descrizione di prodotto - anch'essa univoca, sebbene aggiornabile.

  Ne consegue che l'apparato dell'identificazione internazionale detiene nel suo insieme un complesso di dati bibliografici tra le più vasti che siano a disposizione della comunità dei bibliotecari e di tutti gli operatori dell'informazione.

  Parleremo dell'ISSN, e più brevemente, nella seconda parte dello studio, dei suoi fratelli nati dopo: i decenni passati ormai consentono un excursus su questi strumenti, tanto usati mentre si cataloga quanto poco conosciuti nei loro meccanismi interni di applicazione. È trascorso anche tempo sufficiente per aprire una riflessione metodologica sul sistema dell'identificazione così come si è andato sviluppando negli anni. Ad oggi, infatti, non parliamo più soltanto di identificazione bibliografica o editoriale in senso stretto: già nel corso degli anni Novanta la comunità dell'informazione aveva deciso che fosse arrivato il momento di identificare anche le opere intellettuali (indipendentemente, quindi, dalla loro forma di presentazione), e più avanti anche le persone o gli altri soggetti - enti, aziende, gruppi, nomi fittizi - pubblicamente conosciuti nella filiera della produzione intellettuale, culturale o scientifica.


  'Le opere e i giorni': UNESCO, ISO e l'evoluzione degli standard identificativi


  Il mondo bibliografico e quello della standardizzazione internazionale sono sempre andati a braccetto per identificare i prodotti editoriali di molte tipologie e nature, e anche i prodotti intellettuali che in quelli editoriali sono veicolati. Negli ultimi quindici anni si è proceduto ad andare incontro anche ad altre, più complesse, necessità: identificare le identità, e poi identificare i link che mettono in relazione sul Web prodotti editoriali in differenti edizioni... non sembra che ci siano limiti all'intento di trovare un codice sintetico per tutto, dato che in una comunicazione in rete globalizzata e tendenzialmente 'piatta' - individui, contenuti e oggetti sullo stesso piano, con la stessa democratica possibilità di emergere e di scomparire subito dopo - l'univocità diventa un valore aggiunto, talvolta tradito dagli stessi sistemi di recupero delle informazioni, che abbagliati da 'esaustività vs. selettività' ci restituiscono masse di dati di fatto indistinguibili e non valutabili.

  Dei temi dell'identificazione si discuteva già negli anni Cinquanta e Sessanta, quando gli esperti di documentazione trovarono nel soggetto internazionale più autorevole, l'UNESCO, un interlocutore che avrebbe consentito di gettare le basi di una nuova disciplina ausiliaria: la metodologia dell'identificazione.

  Risale al 1971 il fondamento del progetto di censimento mondiale delle pubblicazioni periodiche, denominato Unisist, successivamente fuso con il progetto NatIS per confluire nel più ampio General Information Programme (PGI)2. Unisist si situava in un contesto culturale fortemente motivato e innovativo. L'insieme delle nazioni lanciava in faccia al mondo l'idea di unirsi e controllarsi nella vastità e nel dettaglio della produzione culturale. Gli scopi non erano censorî o limitativi, ma al contrario si voleva fare la conta di se stessi - autopromozione editoriale su scala planetaria - per rendere evidenti e fruibili e scambiabili tra tutti i prodotti culturali, con chiaro vantaggio soprattutto per quelle aree geografiche che fino ad allora avevano avuto una minore forza di penetrazione commerciale, e quindi minori occasioni di farsi conoscere a livello globale.


  Lo studio Unisist, da cui prese le mosse la parte operativa dell'omonimo progetto, era stato predisposto nel corso del 1970. Appare suddiviso in quattro parti; nella prima, di natura metodologica e storica sono enumerati succintamente ma efficacemente i tentativi fatti dalla comunità internazionale per riuscire a censire e/o condividere la produzione editoriale: alla fine, si era arrivati ad accordarsi sull'opportunità di progettare il sistema mondiale dell'informazione scientifica come una «rete flessibile fondata sulla cooperazione volontaria dei servizi d'informazione presenti e futuri»3.

  Le parti successive dello studio si concentrano sulla metodologia dei sistemi di informazione scientifica (la seconda, p. 29-102, si conclude con alcuni paragrafi dedicati alla presentazione del nascente Progetto), sulle raccomandazioni generali per l'implementazione di Unisist (la terza, p. 103-150), su alcuni aspetti della sua effettiva realizzazione (la quarta, p. 151-166).

  Lo studio era ben fatto, ben articolato, convincente. Unisist raccolse da subito l'approvazione di numerosi paesi, e l'estensione internazionale dell'adesione crebbe nel tempo progressivamente.

  L'UNESCO fu quindi il garante ottimale per far rendere il più possibile condiviso un accordo sovranazionale con finalità allo stesso tempo culturali e politiche. Ma l'operatività necessaria a raggiungere quegli scopi ambiziosi non sarebbe stata possibile senza l'ausilio tecnico dell'ISO, l'organizzazione internazionale per la standardizzazione fondata nel 19474 la quale si assunse il compito di supportare l'idea con degli strumenti: regole, oggetti e obiettivi ben delimitati, con i quali trasferire nel concreto le modalità di realizzazione di quel progetto così lungimirante.

  L'ISO produce e pubblica standard tecnici nei più svariati campi di attività. I Technical Committees che predispongono i testi degli standard sono attualmente oltre duecento, e in essi vengono rappresentati a vario titolo 163 paesi diversi. Il principio del consenso libero e volontario è alla base della normativa ISO: l'idea di 'non prevaricazione' nei confronti di tutti, bensì di scelta e adesione autonoma da parte di partner o simpatizzanti alle regole (discusse, condivise e approvate dalla comunità dei partecipanti), si è rivelata vincente e solida, dato che è per sua natura adattabile al modificarsi nel tempo dei contesti politici in cui ISO si trova ad operare.


  Talvolta questa filosofia può sembrare di lenta penetrazione; in realtà risponde in modo naturale sia alle necessità che alle complesse logiche concorrenziali degli organismi partecipanti ad ISO stessa. La produzione normativa si caratterizza, è vero, per una tempistica di elaborazione dilatata, ma è capace di sforzi concettualmente innovativi, e risponde adeguatamente a spinte e controspinte della comunità i riferimento. Gli standard ISO costituiscono, in effetti, un ecosistema autoregolante, che non si ammoderna in modo indiscriminato per accumulo - ammassando norme su norme, come talvolta succede invece negli apparati legislativi statali. Il sistema prevede, infatti, oltre alle fasi moderatamente indolori di revisione periodica, anche quelle più traumatiche, ma necessarie, di eliminazione di norme ormai sorpassate, o non più applicabili. La comunità dei partecipanti effettua un sano controllo sul proprio meccanismo di normazione, procedendo alla cancellazione di quanto non ritiene più idoneo alle mutate situazioni produttive o culturali, e procedendo anche, se opportuno, alla sostituzione di quanto cancellato con standard nuovi, in linea con le necessità emergenti.

  

  I campi della biblioteconomia, della bibliografia e dell'editoria sono ben rappresentati nell'attività ISO5. Gli identificatori avallati da quegli standard assumono un peso rilevante nella prassi editoriale internazionale, e si dimostrano efficaci. Tuttavia, sono state lanciate periodicamente - da parte di enti, organismi, gruppi di persone o associazioni, consorzi, persino singoli studiosi o esperti - iniziative, anche ben riuscite, per proporre alla collettività codici «indipendenti» da ISO utili ad identificare diverse tipologie di prodotti bibliografici. Questi codici o sistemi riflettono ciascuno le caratteristiche e le esigenze delle comunità da cui promanano o a cui si indirizzano, e risentono, altresì, sia delle caratteristiche di formato dei prodotti che vogliono identificare sia della tecnologia con cui intendono identificarli. Per questi ultimi due motivi, in particolare, hanno spesso un'applicabilità più circoscritta e un ciclo di vita tendenzialmente più breve rispetto a quelli ISO, che presuppongono - per politica istituzionale - un pubblico e una durata i più ampi possibili.

  Ricordiamo quali dovrebbero essere le caratteristiche essenziali, naturali, atte a qualificare un codice identificativo, indipendentemente dall'ambiente in cui viene applicato o dalla tecnologia usata per implementarlo:



  
    	inalterabilità: all'interno del sistema di identificazione da cui promana il codice deve essere immodificabile nella sua struttura e composizione formale;


    	univocità e biunivocità: all'interno del sistema di identificazione da cui promana il codice deve garantire l'identificazione di un solo oggetto o prodotto, così come un oggetto o prodotto - nell'ambito di quello specifico sistema di identificazione - deve essere identificato da un solo codice. L'applicazione di questo principio implica che nel momento in cui l'oggetto o prodotto identificato scompare (ad esempio, un libro online che viene ritirato dal Web dal suo autore) il codice ad esso correlato non viene riutilizzato per identificare altri oggetti analoghi. Non osta a questo principio, tuttavia, il fatto che un oggetto editoriale possa essere identificato da codici diversi appartenenti a sistemi identificativi diversi (ad esempio, un libro online può essere correttamente identificato sia da un codice ISBN che da un codice DOI), o che servono a identificare l'oggetto sulla base di sue differenti caratteristiche editoriali (ad esempio, un numero monografico di una rivista può essere identificato da codice ISBN, in quanto monografia, e da codice ISSN in quanto fascicolo di una rivista).

  


  Ne consegue una considerazione tanto naturale quanto, talvolta, poco accolta dalla comunità degli utenti: i codici identificativi non sono in conflitto tra di loro, cioè non si escludono necessariamente a vicenda. I più longevi sono nati, è vero, per identificare quelle che apparivano - in una società esclusivamente analogica e cartacea - come tipologie editoriali palesemente riconoscibili, ben distinte l'una dall'altra e reciprocamente impermeabili; ma l'evoluzione tecnologica e la spinta dell'online hanno comportato un gigantesco rimescolamento delle tipologie, che sono ancora abbastanza agevolmente identificabili ma non sono più né così distinte né così impermeabili. I codici identificativi nati in tempi più recenti si sono adeguati velocemente a queste evoluzioni, prima identificando le tipologie classiche nei nuovi ambienti digitali (soprattutto perché questa esigenza veniva fortemente sentita da un pubblico comprensibilmente incerto di fronte alle novità di formato e presentazione dei contenuti intellettuali), poi estendendo il loro raggio di azione verso esigenze molto meno tradizionali (si pensi ad esempio all'ultimo nascituro in casa ISO, il codice ISLI, destinato ad identificare link che mettono in relazione edizioni - ovviamente online - di tipologia diversa6).

  Possiamo comunque riassumere che i numeri standard 'born bibliographic' sono creati appositamente per



  
    	garantire l'identificazione di un prodotto editoriale, analogico o digitale (in questa categoria rientrano agevolmente tutti i codici tradizionali, come ISSN, ISBN, ISMN ecc.), oppure


    	garantire l'identificazione di un prodotto editoriale - analogico o digitale - o dei suoi metadati digitali di descrizione (con o senza: interoperabilità tra codice e prodotto, garanzia di inalterabilità del prodotto identificato e/o dei suoi contenuti, garanzia di reperimento del prodotto a fronte del variare del suo indirizzo web. È una famiglia di sistemi piuttosto variegata, ogni codice presenta alcune delle caratteristiche indicate, ma non tutte; il più conosciuto è il DOI); oppure


    	garantire l'identificazione del prodotto, l'inalterabilità dei suoi contenuti, la persistenza dell'indirizzo web pubblico (attualmente l'unico a soddisfare tutti i e tre requisiti è NBN).

  


  Non sembra che la comunità dei bibliotecari italiani abbia mai percepito i codici come strumenti biblioteconomici a tutti gli effetti: piuttosto li considera elementi editoriali, da registrare in catalogo se presenti sulla pubblicazione, ma non portatori di un valore aggiunto informativo. Sono stati a lungo considerati un dato di natura amministrativa, pertinente solo all'iter della produzione editoriale, senza che si sia mai riflettuto a fondo sulla loro natura di chiavi di accesso uniche. In genere i bibliotecari non si pongono domande circa la struttura formale dei codici che vengono pubblicati, né se quelli che vedono sui prodotti siano sempre conformi all'uso previsto dai sistemi internazionali di identificazione che li generano. Ancora meno sono note o indagate le regole interne dei sistemi stessi, alcuni dei quali si caratterizzano per metodi di registrazione non dissimili da quelli delle bibliografie nazionali, e usano formati descrittivi analoghi, sebbene semplificati. I dati bibliografici in possesso di quei network di identificazione - registrati a garanzia della correttezza biunivoca del rapporto codice-prodotto - potrebbero essere correntemente utilizzati anche dai bibliotecari per confrontare, revisionare, e validare - o non validare - le descrizioni catalografiche che producono o che gestiscono. Inutile dire che anche un riscontro inverso - che muova dai bibliotecari per raggiungere i gangli operativi dei singoli sistemi di identificazione - sarebbe oltremodo utile se proiettato su larga scala, e utilizzato come meccanismo virtuoso di reciproca revisione e ausilio.

  Purtroppo l'uso corrente di un simile circuito di controllo viene attualmente penalizzato o scoraggiato dalla politica non sempre 'open' seguita dalle diverse agenzie internazionali che gestiscono quegli archivi. In effetti, ogni sistema di identificazione ha una sua storia peculiare, più o meno lunga, più o meno tradizionalmente biblioteconomica; ogni singola Agenzia internazionale, che ne cura la manutenzione e che sovrintende al rilascio dei codici, ha scelto in autonomia di seguire politiche diverse, di maggiore o minore apertura verso le comunità professionali di riferimento; non c'è, quindi, uniformità tra i comportamenti pubblici delle diverse Agenzie. Tradizionalmente i loro ricchissimi database sono stati (e talvolta ancora sono) accessibili ad un utente esterno con metodi diversi di tariffazione: per alcuni decenni solo gli utenti paganti - pochi - o i membri attivi degli stessi sistemi di identificazione - per esempio le singole agenzie nazionali - hanno potuto fruire della massa di informazioni e farne un uso catalograficamente dinamico.

  Però negli ultimi anni c'è stata da parte delle Agenzie internazionali una tendenza sempre più incisiva - ovviamente sollecitata in modo massiccio dall'esposizione su Web - a rendere disponibili gratuitamente i dati bibliografici/identificativi in proprio possesso, tutti o in parte. Alcune Agenzie sono andate verso una liberazione totale dei dati - anche perché nate in tempi più recenti e quindi geneticamente indirizzate al Web free -, altre sono andate verso un'esposizione parziale, selettiva ma qualificata, e orientata alle necessità informative che la comunità aveva espresso come più urgenti.

  Quest'ultimo, come vedremo, è proprio il caso dei sistemi di identificazione più longevi e storicamente strutturati, ISSN e ISBN (ma non solo di loro). Che i due Network maggiormente rappresentativi a livello mondiale abbiano deciso ultimamente, e a breve distanza di tempo l'uno dall'altro, di rendere disponibile parte dei propri archivi - anche se con modalità differenti - la dice lunga sulla pressione che la comunità Internet impone ai possessori di dati. La stessa concorrenza di codici identificatori più recenti - ad esempio DOI o NBN, nati e cresciuti in 'ambienti aperti' e interoperabili - finisce per rendere non rinviabile anche per i sistemi più tradizionali la scelta della consultazione gratuita - anche se condizionata - delle informazioni bibliografiche, fin qui vendute o rese accessibili con formule a pagamento.


  Da qui tutto ebbe inizio: ISSN e l'anno 1975


  Il 1975 fu davvero un anno importante. L'ISO licenzia la norma 3297, che ufficializza l'esistenza del codice identificatore International Standard Serial Number7. Il testo, assai breve, è il prodotto del lavoro del Technical Committee 46 Documentation, e due anni prima, nel 1973, era stato sottoposto all'approvazione dei paesi membri, raccogliendo trenta voti favorevoli (tra cui quello dell'Italia) e uno contrario (da parte dell'Irlanda). La parte descrittiva consta di due sole pagine; le p. 3 e 4 contengono gli allegati A e B relativi alla lista dei metadati e al metodo di calcolo del codice. L'introduzione spiega con un linguaggio piano ed efficace il contesto e lo scopo del censimento Unisist delle pubblicazioni in serie, facendo un diretto richiamo al Progetto dell'UNESCO e al sistema, già concepito e predisposto, denominato International Serial Data System, che sovrintenderà all'assegnazione del nuovo codice.

  Il Centro internazionale lo amministrerà per conto dei membri aderenti, e ne garantirà correttezza, conformità e inalterabilità nel tempo. Quest'architettura gestionale, con la sua natura palesemente gerarchica (anche se ampiamente collegiale perché supportata dalla volontaria adesione dei paesi componenti il Network), venne riprodotta successivamente in casa ISO per gli organismi che subito dopo vennero ideati per gestire gli altri sistemi di identificazione (ISBN, ISMN, ISRC, ecc.), sebbene ogni organismo e ogni Network presenti caratteristiche peculiari nell'articolazione interna, nella suddivisione dei compiti tra i membri partecipanti e nell'alimentazione dei propri archivi.

  La scelta della struttura gerarchica - sebbene temperata dalla possibilità di delegare e distribuire le funzioni - può sembrare oggi non più vincente per sistemi così vasti. Stiamo infatti attualmente convivendo con l'idea che la garanzia delle informazioni provenga più dalla semplice condivisione dei dati su Web che non dall'avallo di un'authority. Tuttavia la scelta del sistema basato su un principio autoritativo presentava allora e presenta anche adesso vantaggi indubbi per le garanzie di cui gli utenti possono beneficiare8.

  Il codice ISSN, ad esempio, viene predisposto in una sequenza numerica unica e universale da un solo agente produttore, il Centro internazionale. Dato che all'interno del codice non sono previsti elementi descrittivi (ad esempio, non contiene cifre che identificano l'editore, come nel caso dell'ISBN) la meccanicità della sequenza numerica e la correttezza di un rilascio privo di errori vengono entrambe garantite efficacemente solo dall'emissione da parte dell'authority, cui spetta di mantenere il database dei numeri, sia di quelli ormai assegnati, e quindi 'occupati', sia di quelli 'liberi', attribuiti poi in lotti ai singoli centri nazionali, i quali, a loro volta, sono garanti della loro regolare assegnazione locale. L'impossibilità di una duplicazione erronea di un codice nell'archivio ISSN è di per sé garanzia qualificante a vantaggio del cliente del sistema.


  L'altro aspetto caratteristico dell'architettura ISSN è la responsabilizzazione stringente dei Centri nazionali, sia per l'applicazione della procedura di assegnazione codici - in conformità delle politiche generali del Network - che per la raccolta dei dati identificativi di ciascuna pubblicazione. L'aggiornamento e la manutenzione dei dati descrittivi delle pubblicazioni in serie sono peculiari di ISSN e costituiscono un'attività cruciale che distingue questo Network dalla maggior parte degli altri sistemi di identificazione, i quali garantiscono, sì, la registrazione dell'eventuale scomparsa dei prodotti, ma non ne devono segnalare le variazioni in vita, dato che identificano prodotti monografici in sé conclusi.

  Le pubblicazioni in serie (periodici, collane, giornali, database, siti web, ecc.) hanno, infatti, una vita potenzialmente infinita, e nel corso del tempo possono modificarsi proprio in quegli elementi editoriali che ne consentono l'idonea identificazione bibliografica (ad esempio: nel nome dell'editore, che può variare più volte). L'idea che regge alle fondamenta il meccanismo ISSN è la portabilità di uno stesso codice numerico lungo il progredire della vita del seriale, fino a che non intervengano cambiamenti editoriali così rilevanti da rendere necessario il rilascio di un altro codice. Tali cambiamenti si individuano sulla base di regole ben precise, mutuate da quelle in uso presso la comunità biblioteconomica (non sempre, tuttavia, rispondenti alle necessità di identificazione proprie di altri soggetti, come gli editori, o gli autori intellettuali delle pubblicazioni)9.

  I centri nazionali chiamati ad applicarle sono di fatto agenzie biblioteconomiche - residenti in biblioteche nazionali o a copertura nazionale - che devono dimostrare operativamente di essere in grado, se necessario, di seguire, modificare, mantenere il record descrittivo di ciascuna pubblicazione, per garantire nel tempo il mantenimento dell'univocità dell'identificazione e per provvedere ad una corretta nuova identificazione con un nuovo codice ISSN quando si verifichino i casi che la prevedono10. L'attività di manutenzione e aggiornamento, sia dell'archivio nel suo insieme che delle singole registrazioni, spesso tra di esse fittamente correlate da legami bibliografici di consequenzialità11 o di contiguità12, caratterizza in modo assolutamente peculiare il mondo ISSN. Tutti gli altri sistemi di identificazione editoriale possono impostare la loro filosofia gestionale su una solida economia di scala: una volta identificato un prodotto editoriale in sé compiuto non sarà più necessario in futuro rivederne o modificarne la descrizione.

  Il sistema ISSN non può usare quello stesso parametro dell'immutabilità del prodotto editoriale per garantire la validità perpetua della descrizione e dell'identificazione originarie. Invece, scommette reputazione e attendibilità internazionale proprio nel garantire la correttezza dell'identificazione - anche futura - a fronte delle prevedibili mutazioni della pubblicazione in serie. Ciò richiede un considerevole sforzo organizzativo, un investimento di lunga durata, per ciascun Centro nazionale e per il Centro internazionale stesso, in cura catalografica, capacità di indagine bibliografica e attivazione di canali informativi con partner esterni (editori, biblioteche, studiosi...). L'attività istituzionale di un Centro ISSN consta nella stessa misura di nuove assegnazioni di codici per seriali mai censiti e di revisioni bibliografiche per le schede di seriali a cui è già stato assegnato un codice. Il Centro svolge, infatti, una doppia funzione: anagrafe nazionale dei seriali - compito primario e irrinunciabile - e ufficio catalogazione periodici (e in quest'ultima veste, pur non possedendo fisicamente fascicoli o item fisici dei seriali, assolve le stesse mansioni catalografiche tipiche di tutte le biblioteche).

  Nel Manuale operativo in uso ai centri nazionali viene quindi indicato quali siano le informazioni bibliografiche aggiornabili nel record di ciascuna pubblicazione (ad esempio l'editore, o l'ente responsabile); l'aggiornamento di altre informazioni non è invece previsto, o perché lo stesso formato catalografico non lo consente o perché non si ritiene l'informazione rilevante ai fini dell'identificazione del seriale stesso. Per dare comunque la possibilità ai centri nazionali di registrare informazioni aggiuntive nel record, anche in assenza di campi appositi, nell'ultimo aggiornamento del Manuale operativo si è accolto l'uso dei campi note, finora mai previsti. Il record perderà così un po' del suo aplomb internazionale, a tutto vantaggio delle esigenze delle singole comunità nazionali e dei singoli centri di registrazione, che li potranno compilare nella propria lingua di riferimento.


  Alcuni momenti importanti per il sistema internazionale ISSN


  1983


  A poca distanza dalla nascita del sistema, gli anni Ottanta si aprono con una novità importante. Il Network ISDS - International Serial Data System, il nome con cui la Rete ISSN era nota fino al 1993 - esce dalle istituzioni del sapere (biblioteche o centri di documentazione) per approdare definitivamente nel mondo reale. È come se il sistema diventasse maggiorenne, e si preparasse ad affrontare in concreto la sfida di un suo impiego massivo e in contesti concorrenziali come quelli del mercato editoriale, del commercio e della distribuzione. Il cambio di passo è dato dalla convenzione sottoscritta nel dicembre 1983 tra ISDS ed EAN (European Article Number, organismo ora noto come GS1): codice ISSN e codice a barre EAN-13 si legano con un patto forte e saldo, un connubio che per decenni ha garantito ad entrambi un mercato di applicazione e diffusione vastissimo e mai entrato in crisi nonostante la concorrenza di diverse altre tecnologie per il riconoscimento dei prodotti apparse contemporaneamente o successivamente (bande magnetiche, RFID, QR...).

  Il codice a barre sfrutta la tecnologia della lettura ottica di una matrice grafica (a righe nere alternate a spazi) e di numeri: le cifre iniziali del codice possono rappresentare l'area geografica in cui il prodotto viene codificato (ad esempio: '800' per un prodotto italiano), oppure la tipologia di prodotto codificato. A motivo della convenzione stabilita tra EAN e ISSN le cifre 977 con cui si aprono i codici EAN-13 identificano sempre il prodotto 'pubblicazione in serie'; il resto del codice EAN-13 che identifica un seriale deve contenere obbligatoriamente le prime sette cifre delle otto di cui si compone un codice ISSN. Le altre tre cifre rimanenti del codice a barre sono costituite da un numero di controllo e da numeri che indicano le varianti di prodotto utili alla distribuzione commerciale.

  L'incardinamento obbligatorio del codice ISSN nel codice a barre ha fatto sì che il mercato dei periodici non abbia potuto più prescindere dall'ISSN: infatti, per commercializzare una pubblicazione in serie tramite barcode gli editori hanno dovuto adeguarsi ad identificare previamente i propri seriali con l'ISSN. L'inizio degli anni Ottanta ha rappresentato quindi un momento cruciale per la sua diffusione e il suo completo radicamento nella catena editoriale.


  1998


  Un altro momento fondamentale per la decisa modernizzazione del sistema ISSN è quello del 1998, quando lo standard ISO - raccogliendo i frutti di un dibattito interno al Network in corso già da alcuni anni - ufficializza la prescrizione che sia necessario assegnare codici diversi a seriali editi su supporti fisici diversi: «When a serial is published in different media, with the same title or not, different ISSN and key titles shall be assigned to the different editions»13.

  La frase è sobria ma densa di significati: il mondo dell'identificazione si apre ufficialmente ai supporti diversi dalla carta, ed in particolare a quelli elettronici, prima statici e poi dinamici (cioè, in un primo tempo la novità è quella di CD e DVD, poi la novità sarà quella dell'online). Nella norma ISO è indicato con chiarezza che quella regola dovrà valere anche se il seriale sia di fatto il medesimo per titolo e contenuti: non vige quindi più il principio classico per cui si cambia ISSN al cambiamento del titolo, ma il principio innovatore per cui - a parità di titolo - è il supporto fisico che fa la differenza, e impone un nuovo riconoscimento. Un seriale edito su supporti fisici diversi non è da considerarsi perciò uguale a se stesso, ma - a fini di identificazione internazionale - appare diverso da sé14. Si noti come lo standard ISO 1998 non indichi quali siano i 'media' da considerare come supporti di edizione: approfondire questo dettaglio venne lasciato al Manuale operativo, più adatto a contenere indicazioni pratiche ed eventuali correzioni di rotta nell'applicazione della norma ufficiale.

  Inutile dire che la conseguenza di questo enunciato sarebbe stato un picco incrementale di nuove registrazioni ISSN, dato che tutte le riviste cartacee già esistenti erano potenzialmente trasferibili su supporto elettronico, e che le nuove potevano essere edite - e di fatto è stato poi proprio così - sin dalla nascita su più di un supporto. Ogni rivista si sarebbe portata dietro, a conti fatti, più codici ISSN. Ma l'obiettivo più importante, dal punto di vista del Network, non era tanto l'aumento massiccio del 'portafoglio titoli' quanto il posizionamento strategico del sistema in un nuovo settore editoriale che appariva potenzialmente cospicuo, così come poi in effetti si è dimostrato fosse: quello dell'online appena nascente.


  2007


  Nella storia dell'ISSN la successiva data importante, per motivazioni opposte rispetto a quelle del 1998, è il 2007, in cui un rinnovato standard ISO sancisce l'esistenza del meccanismo innovativo denominato ISSN-L (linking ISSN, ISSN di legame) e così definito: «[ISSN-L is an] ISSN designated by the ISSN Network to enable collocation or linking among the different media versions of a continuing resource»15. L'ISSN-L non è un ulteriore ISSN da assegnarsi ad un seriale che già ne ha più di uno: è, invece, proprio uno degli ISSN già assegnati, prescelto automaticamente con la funzione (informatica) di raggruppare tutti gli altri.

  L'ISSN-L, sebbene innovativo, non ha comportato una rivoluzione profonda nel sistema di assegnazione dei codici, e nemmeno nella lettura delle schede descrittive presenti nell'archivio, ma ha aggiunto nel database collettivo un nuovo legame informatico che consente di tenere insieme una famiglia editoriale. Dopo l'innovazione del 1998, descritta sopra, era sorta l'esigenza, avvertita soprattutto da editori internazionali con importanti quantità di periodici multisupporto, di tenere in qualche modo coesi i singoli ISSN che caratterizzavano le diverse edizioni dello stesso seriale.

  A livello interno, gestionale, l'applicazione di questo meccanismo ha comportato nel funzionamento del database qualche parziale modifica, innovando alcuni passaggi della gestione catalografica delle schede correlate tra di loro dal legame MARC21 776 (edizione su altro supporto); ma non ha comportato fortunatamente cambiamenti tali nella visualizzazione delle schede stesse da renderne complessa o meno agevole la consultazione per l'utente finale16.


  2013


  Grande novità in casa ISSN alla fine del 2013.

  Dal 16 dicembre di quell'anno - e preceduto da mesi di intenso lavoro preparatorio svolto dallo staff del Centro internazionale e dal suo responsabile catalografico, François-Xavier Pélégrin - diviene consultabile pubblicamente e gratuitamente il database ROAD, Directory of open access scholarly resources, che contiene la descrizione dei periodici scientifici open access presenti nell'archivio ISSN.

  Il Network, sospinto dalle vivaci richieste dell'editoria scientifica, degli studiosi e degli enti di studio e ricerca, e spalleggiato da una sponsorship super partes di altissimo rilievo (l'UNESCO), ha progettato l'apertura del nuovo database come risposta alle istanze di un'accessibilità gratuita dei dati ISSN. ROAD costituisce un sottoinsieme del database generale, che continua per ora ad essere consultabile in abbonamento o con altre forme tariffate.

  ROAD intercetta le esigenze informative di una comunità relativamente ristretta ed espone quindi un range di dati non vastissimo, se lo consideriamo a fronte della ricchezza dell'archivio complessivo17. Ma risponde bene alla necessità di individuare i periodici scientifici open access e di disporre di uno strumento bibliografico autorevole e neutrale a fronte del proliferare su Web - talvolta in modo assolutamente non controllabile - di periodici non sempre attendibili né sempre, a ben guardare, effettivamente pubblicati18. La sua attuale versione beta vive ancora in una fase che potremmo definire di test operativo, ma lo strumento presenta già tutte le possibili modalità di interrogazione - comprese quelle per macroaree semantiche - utili ad un utente professionale. ROAD nasce in un contesto di condivisione aperta dei dati: consente infatti il libero utilizzo dei record in esso contenuti, alle condizioni indicate nella parte introduttiva (Creative Commons Attribution-Non commercial 4.0 international public license). Gli utenti possono contattare i gestori del sistema e sottoporre i propri quesiti o le proprie istanze bibliografiche attraverso un form presente nella parte bassa di ciascun record: tutti gli utilizzatori sono quindi chiamati ad essere interattivi con l'archivio, inviando suggerimenti o segnalazioni sulle notizie bibliografiche esposte.


  2015


  Chiudiamo la carrellata delle novità con una segnalazione necessariamente stringata perché di recentissima uscita: il sistema ISSN ha deciso quest'anno di arricchire i propri record descrittivi con l'introduzione - per adesso facoltativa - del codice ISNI, identificativo delle identità. Il codice - a cui accenneremo anche nella seconda parte di questo studio - andrà registrato nei campi dedicati all'ente responsabile (720 e 710 per il formato MARC21), accanto al nome dell'ente19. Man mano che questo nuovo meccanismo di identificazione si diffonderà nel database ISSN l'attendibilità del dato descrittivo già presente 'nome di ente autore' crescerà esponenzialmente, ovviando ai numerosi e inevitabili casi di omonimia registrati nell'archivio, aprendo all'ipotesi di un authority file fondato sull'affidabilità dei codici numerici ISNI invece che su quella - assai più labile - delle stringhe testuali.

  È la prima volta che nel record ISSN si prevede la possibilità di registrare un altro codice editoriale; quest'apertura indica come la necessità di condivisione dei dati tra network di codificazione sia ormai avvertita dai sistemi stessi, e non più soltanto dal pubblico degli utenti.


  Quali le conclusioni da trarre dopo questa carrellata storica sull'ISSN e dopo gli accenni, di sfuggita, sugli altri codici apparentati? Che le mutate esigenze e le accresciute possibilità tecniche nel corso del quarantennio hanno influenzato e accelerato processi di espansione e variazione davvero rilevanti per l'identificazione editoriale, per la descrizione bibliografica, per la messa in comune di dati, fonti e informazioni.

  «Tutto il mondo è in divenire», disse lungo i secoli, con parole diverse, più di un filosofo.

  Se avrete la pazienza di leggere ancora, nella seconda parte di questo studio racconteremo quanti siano stati, e come si siano modificati, gli oggetti e gli strumenti dell'identificazione internazionale. Parleremo, cioè, ancora di ISSN (per quanto riguarda le sue vicende italiane), e parleremo dei suoi fratelli, tutti quegli altri codici, l'uno diverso dall'altro - e anche, diciamolo, l'uno più sofisticato dell'altro - che la creatività della comunità editoriale ha voluto ideare.


  
    *FLAVIA CANCEDDA, Consiglio nazionale delle ricerche, Biblioteca centrale, Centro nazionale ISSN, piazzale Aldo Moro 7, 00185 Roma, e-mail flavia.cancedda@cnr.it.


    Ultima consultazione siti web: 28 febbraio 2015


    1 Facciamo un esempio. Il codice ISSN 2239-6152 identifica la rivista AIB studi nella sua edizione online. Il set di dati bibliografici associato al codice 2239-6152 nel database internazionale ISSN è il seguente:



    
      
        	

        	ISSN

        	2239-6152
      


      
        	ISSN-L

        	2239-6152
      


      
        	Medium

        	Computer remote
      


      
        	Key Title

        	AIB studi (Online)
      


      
        	First or current publisher

        	Roma : AIB, Associazione italiana biblioteche
      


      
        	Country of publication

        	ITALY
      


      
        	Dates of publication

        	2012 / 9999 current
      


      
        	Issuing body (as on the piece)

        	AIB
      


      
        	Issuing body (as on the piece)

        	Associazione italiana biblioteche
      


      
        	Frequency

        	Three times a year
      


      
        	Type of publication

        	Periodical
      


      
        	Language

        	Multiple languages
      


      
        	Title script

        	Extended roman
      


      
        	Title proper

        	AIB studi.
      


      
        	Variant title

        	Associazione Italiana Biblioteche studi
      


      
        	Abbreviated key title

        	AIB studi (Online)
      


      
        	Universal Decimal Classification

        	02 Italian abbr. ed.
      


      
        	Dewey classification

        	020 22
      


      
        	URL

        	http://aibstudi.aib.it/
      


      
        	Additional Physical Form Entry

        	AIB studi (Testo stampato) [ISSN 2280-9112]
      


      
        	Continues

        	Bollettino AIB (Online) [ISSN 2239-6144]
      


      
        	ISSN Centre

        	Italy
      


      
        	Category

        	-- Register
      

    


    

    A questi dati se ne aggiungono altri, qui non riprodotti, di natura strettamente gestionale, come la data di creazione del record, la data di attribuzione del codice da parte del Centro internazionale al Centro ISSN italiano, la data di compilazione del record da parte del Centro italiano con i dati bibliografici relativi ad AIB studi, ecc.


    2 Unisist, étude sur la réalisation d'un système mondial d'information scientifique effectuée par l'Organisation des Nations Unies pour l'éducation, la science, la culture et le Conseil international des unions scientifiques. Paris: UNESCO, 1971; Unisist, study report on the feasibility of a world science information system by the United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization and the International Council of Scientific Unions. Paris: UNESCO, 1971. NatIS sta per National Information Systems (attivato nel 1974). La fusione dei due progetti per creare il PGI avvenne nel 1976, con la risoluzione 5.1 della 19. Conferenza generale UNESCO di Nairobi: “Records of the General Conference. Nineteenth Session” (Nairobi, 26 October to 30 November 1976), Volume 1: Resolutions, Paris, United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization, 1977, p. 54-57, disponibile a: http://unesdoc.unesco.org/images/0011/001140/114038E.pdf.


    3 Unisist cit., p. 22 (Traduzione non ufficiale. Citiamo qui e subito dopo dall'edizione in lingua francese).


    4 International Organization for Standardization, Organisation internationale de normalisation, http://www.iso.org. In occasione del cinquantennale della fondazione l'ISO ha pubblicato sul proprio sito un'interessante opera riguardante la storia della sua attività: Friendship among equals. Recollections from ISO's first fifty years, 1997.


    5 Il Technical Committee 46 Information and documentation, ha nel proprio portafoglio 112 standard pubblicati, e 18 sono in lavorazione.


    6 ISO 17316:2014, Information and documentation - International standard link identifier (ISLI), in pubblicazione.


    7 Documentation - Numérotation internationale normalisée des publications en série (ISSN) = Documentation - International standard serial numbering (ISSN) [ISO 3297:1975]. Genève: Organisation internationale de normalisation, 1975. La gestione del sistema verrà affidata al Centre international d'enregistrement des publications en série (ISSN International Centre), con sede a Parigi, a cui era stata data vita in veste provvisoria già alla fine del 1974, ospite della Biblioteca Nazionale francese. Il Centro divenne autonomo a partire dal gennaio 1976, sulla base di un apposito accordo tra UNESCO e governo francese, con lo status di organizzazione intergovernativa.


    8 Alcuni sistemi hanno tentato negli anni Novanta di percorrere ufficialmente la via dell'autoidentificazione, il successo però è stato limitato. Ricordiamo il caso di ISRN, International standard report number (ISO 10444:1994, ritirato nel 2007), che veniva costruito e assegnato in modo solo parzialmente controllato, lasciando ai centri nazionali di riferimento di scegliere in autonomia la sintassi della parte variabile del codice (in modo non del tutto dissimile da ciò che accade oggi per il DOI, sebbene questo si giovi di strumenti tecnologici tali da consentire la garanzia nell'emissione degli identificatori).


    9 Le regole presenti nell'ISSN Manual, disponibile sul sito web www.issn.org (alla pagina http://www.issn.org/understanding-the-issn/assignment-rules/issn-manual/), discendono di fatto, con pochissimi aggiustamenti, dall'ISBD, a cui il Manuale esplicitamente si richiama. L'ultima edizione del manuale, sensibilmente innovata rispetto alle precedenti e ad oggi ancora in versione ufficiosa, sarà implementata nel corso del 2015.


    10 Implicano il rilascio di un codice ISSN diverso da quello già utilizzato per la prima identificazione i seguenti cambiamenti rilevanti (Manuale 2015, cap. 2.3.1 e 2.3.2):

    - nel titolo proprio del seriale (per la casistica dettagliata si rimanda al testo);

    - nel nome dell'ente responsabile quando questo costituisca un elemento identificatore per un titolo generico;

    - nel supporto fisico di pubblicazione (p.e. passaggio da carta a online; per i casi specifici relativi alle edizioni digitali o digitalizzate vi sono altre indicazioni importanti nel cap. 2.2.3).

    Inoltre si assegnano ISSN diversi in questi altri casi (quantitativamente residuali rispetto ai precedenti, molto più comuni):

    - se il titolo del seriale originariamente 'dipendente' diventa 'indipendente';

    - se il seriale viene pubblicato in edizioni linguistiche, geografiche differenti, oppure se presenta edizioni con periodicità diverse (p.e. un mensile con cumulazioni annuali);

    - e il seriale è formato dalla fusione di due o più seriali precedenti, oppure se più seriali nascono dalla scissione di un seriale precedente;

    - se il seriale ri-assume un titolo precedente, dopo un periodo in cui è stato pubblicato con titolo diverso (cap. 2.2.10).


    11 Registrati nella scheda in formato MARC21 con legami 785 (titolo successivo) e 780 (titolo precedente).


    12 Alcuni legami MARC21 tra i più comuni: 772 (è supplemento/sottoserie di), 770 (ha come supplemento/sottoserie), 776 (edizione su altro supporto fisico), 787 (relazione generica), ecc.


    13 ISO 3297:1998, 7.4. L'enunciato viene fatto seguire da una nota che indica un'eccezione: «Microreproductions produced for the purpose of providing surrogates for the original materials are the exception and shall use the ISSN of the original serials».


    14 A distanza di tanti anni dall'enunciazione di questo principio ancora oggi la sua applicazione incontra qualche resistenza nell'utente finale (editore), che talvolta sostiene l'assoluta identità delle versioni su supporti fisici differenti, soprattutto quando l'edizione elettronica (attualmente quasi tutte online) si presenti in un formato pdf che è in realtà la matrice dell'edizione a stampa.


    15 ISO 3297:2007, 2.9; una descrizione più estesa nel par. 6 e nell'Annex C.


    16 Sull'ISSN-L si veda quanto illustrato sul sito http://www.issn.org, nella pagina dedicata, e, naturalmente, quanto indicato nel Manuale ISSN, cap. 0.4 e 3.


    17 Il database generale http://portal.issn.org contiene oltre 1.800.000 notizie bibliografiche validate, mentre ROAD http://road.issn.org presenta attualmente poco più di diecimila titoli. Il censimento per ROAD è iniziato solo alla fine del 2013, e riguarda essenzialmente periodici che hanno cominciato ad essere pubblicati da quella data in poi l'inserimento di titoli nati precedentemente viene effettuato su segnalazione.


    18 L'argomento molto delicato dei cosiddetti editori 'predatori' (editori poco o per niente scrupolosi che pubblicizzano sul Web proprie riviste online, di fatto inesistenti o con comitati editoriali fantasma, e vi attirano la clientela pagante di ricercatori e studiosi che intendono pubblicare i propri articoli) è ben presente alla rete ISSN, direttamente interessata alla questione nel momento in cui viene contattata da questi editori per identificare, con un codice di autorevolezza internazionale, le loro pubblicazioni online di dubbia esistenza, affidabilità o persistenza nel tempo. Questo problema, sempre più scottante per un sistema ufficiale e diffuso come l'ISSN, è stato affrontato e parzialmente risolto nel corso degli ultimi tre anni con l'adozione di regole - per il rilascio del codice ISSN ai seriali online - più stringenti rispetto a quelle in vigore per le pubblicazioni cartacee. La raccomandazione più importante fatta circolare dal Centro internazionale a tutti i partecipanti alla Rete - e che ha portato a risultati decisamente positivi - è stata quella di rilasciare il codice ISSN per un seriale online solo a pubblicazione online avvenuta, e non anche precedentemente ad essa (come invece in uso da decenni per le edizioni su supporto fisico statico).


    19 Manuale 2015, 14.1. e 14.2.
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      ISSN e i suoi fratelli: la lunga marcia dei codici internazionali. Prima parte. UNESCO, ISO e il primogenito

      Il sistema dell’identificazione bibliografica internazionale tramite codici numerici compie quarant’anni. L’UNESCO e l’ISO hanno collaborato per decenni nel diffondere e sostenere questa modalità di rintracciamento editoriale. Il codice ISSN per le pubblicazioni in serie fu il primo a essere standardizzato con la norma ISO 3297 del 1975. L’articolo ripercorre le tappe salienti della sua espansione internazionale per poi accennare brevemente al panorama complessivo dei molti altri codici identificativi editoriali creati dopo l’ISSN. Le sue enormi potenzialità informative, qui appena tratteggiate, verranno descritte più in dettaglio nella seconda parte dello studio. (Questo articolo è la prima parte di un contributo più esteso. La seconda parte sarà pubblicata sul numero 3/2015 della rivista)
    


    
      ISSN and its brothers: the long march of international codes. First part. UNESCO, ISO and the first born

      The international bibliographic identification system based on numeric codes celebrates its 40th anniversary. UNESCO and ISO have worked together for a long time in order to disseminate and support this technique for identifying publishing products. The ISSN code for serial publications was the first to be standardized by an ISO standard (3297:1975). The paper describes the main steps of its international diffusion, briefly mentioning also the additional identifier codes created after the ISSN. Finally, the huge information capacity of these international systems is briefly outlined (more details in the second part). (NB: this is the first part of a more extensive study. The second part will be published in AIB studi 3/2015)
    

  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Gillian Oliver - Fiorella Foscarini. Records Managment and Information Culture: Tacklig the people problem. London: Facet Publishing, 2014. XIV, 178 p. (Facet Books for Archivists and Records Manager). ISBN 9781856049474. £ 54.95.


  Sempre interessante il catalogo di Facet Publishing. Ci offre la possibilit di verificare lo stato di salute dei "nostri valori" ancor prima di leggere proprio Enduring Values di Michael Gorman in versione "reloaded", annunciato per dicembre 2015. Un caso  ad esempio quello del lavoro di Gillian Oliver (School of Information Management, Victoria University of Wellington, Nuova Zelanda) e della nostra connazionale Fiorella Foscarini, Ph.D a Vancouver e ora presso University of Toronto. Entrambe insegnano corsi che, in senso ampio, possiamo definire "Record Management", e a tale finalit  esplicitamente destinata la collana, oltre che all'aggiornamento professionale.

  Di conseguenza il volume affronta sia tematiche tecniche che teoriche. A ben vedere, per, la distinzione tra ambito professionale/di studio,  solo apparente. Gi dal titolo le autrici propongono un chiasma tra Managment e Culture lasciando intendere che non pu esserci gestione del documento senza presupporre una consapevolezza, un radicamento, in una cultura del documento. Il termine "documento"  inteso in senso onnicomprensivo: un'accezione che scavalca i muri di separazione tra archivistica, biblioteconomia e informatica. In quello che va inteso come flusso continuo, i documenti punteggiano la vita vera delle persone e contestualmente ne tracciano la storia collettiva. Ma  proprio dalla "diplomatica" del quotidiano, dalla microstoria (delle bollette, delle ricevute, dei certificati di nascita, delle carte d'ufficio) che emerge il ritratto dell'antropologia del contemporaneo, ossia della nostra cultura.

  Da qui la seconda parte del titolo che allude alla capacit di affrontare il fattore umano: inteso come difficolt (problem) e spesso resistenza, noia, senso di oppressione, che la gente lamenta nell'espletamento delle pratiche burocratiche; ma visto anche come necessit antropologica, come bisogno umano di preservare la memoria e l'identit culturale per l'immediato e a lungo raggio. E da qui la bella citazione dell'antropologo e storico culturalista Clifford Geetz, usata come incipit: «Believing ... that man is an animal suspended in webs of significance he himself has spun, I take culture to be those webs, and the analysis of it to be therefore not an experimental science in search of law but an interpretative one in search of meaning».

  Alla luce di un approccio interpretativo della cultura, le autrici affrontano il mondo dei documenti collocandolo nella realt: sia archivi correnti che storici, sia digitali che tradizionali o magari in corso di digitalizzazione. In tali contesti si stanno sviluppando anche nuove professionalit quali data curator, policy advisor, che operano avvalendosi di specifiche competenze e tecniche. I documenti infatti - sottolineano le autrici - sono inseriti entro "saperi situati", ossia sono prodotti per ben determinate finalit in contesti precisi (approccio Cultural Studies). Sono inoltre gestiti da uomini o donne e si riferiscono a uomini o a donne (approccio di gender, in particolare nel capitolo conclusivo in cui vengono tirate le somme dell'intero percorso argomentativo). Ciascuna cultura ha preferito documenti scritti o trasmissione orale, immagini o testo, e adesso, digitale o tradizionale, carta o schermo. Tali preferenze culturali vengono esaminate alla luce di possibili cambiamenti (in ogni capitolo  infatti presente una sezione Next steps che suggerisce come favorire il cambiamento).

  L'approccio "olistico" - come viene qui opportunamente definito - in Italia ha avuto scarsa fortuna. Si  cercato piuttosto il particolarismo: ci si  sentiti sicuri ghettizzando in angusti ambiti disciplinari, dividendo questo da quello, una materia dall'altra, un approccio critico dall'altro, il taglio professionale da quello teorico. Nel libro di Olivier e Foscarini non ci sono, giustamente, cesure. Da noi ancora si vorrebbe escludere come "altro", come non pertinente, uno sguardo pi ampio. Ma il mantra del momento  l'internazionalizzazione. E allora, chiss, verranno da fuori le indicazioni riguardo cosa si pu fare e invece prima era "vietato".


  Paola Castellucci

  Sapienza Universit di Roma

  


  A handbook for corporate information professionals, edited by Katharine Schopflin. London: Facet, 2014. VIII, 184 p., ill. ISBN 978-1-85604-968-9. EUR 59,95.


  Il dibattito sulle biblioteche  spesso dominato dall'attenzione per le biblioteche pubbliche, fondate sul principio di apertura, libera circolazione della conoscenza, interazione con la comunit dei cittadini. Pi raramente l'analisi viene indirizzata verso le cosiddette "Biblioteche Speciali": biblioteche aziendali, di uffici legali, banche, centri di documentazione, che per natura servono interessi pi ristrettamente legati alla istituzione di cui fanno parte, e offrono servizi specifici adeguati alle particolari collezioni che raccolgono. Spesso queste biblioteche sono luoghi "chiusi", rivolti essenzialmente all'interno delle pareti della propria istituzione, e come tali richiedono un approccio "su misura" che spesso fatica a beneficiare delle best practices della pi ampia comunit bibliotecaria.

  Katharine Schopflin ha lavorato per oltre 15 anni come specialista dell'informazione per diverse aziende e istituzioni. Dalla sua esperienza nasce questo manuale che offre una panoramica completa, per quanto semplice nel linguaggio e agile nella struttura, delle problematiche e specificit delle biblioteche "aziendali". La domanda sottointesa a tutta l'opera  "come pu un professionista dell'informazione dare il suo contributo all'interno di una struttura aziendale?".

  A mettere sul tavolo i concetti fondamentali  dedicato il primo capitolo introduttivo, a opera della stessa curatrice. Non  un caso che il concetto pi ricorrente in tutto il libro sia quello del Knowledge Management. Come insegna l'ottimo precedente di Eva Semertzaki, Special Libraries as Knowledge Management Centres (Chandos: 2011), le biblioteche speciali possono trovare la loro ideale collocazione all'interno della propria istituzione proprio ponendosi come "centri di gestione della conoscenza". Il Knowledge Management  una sorta di scienza dell'informazione applicata: grazie ad essa non si realizza un vasto e generico scopo di "accesso alla conoscenza", quanto si architetta un preciso aspetto della propria strategia organizzativa. Inutile dire che un efficace Knowledge Management richiede l'impiego di uno specialista dell'informazione.


  La figura del "bibliotecario speciale"  qualcosa di non necessariamente legato al concetto di biblioteca in senso stretto. Non a caso questo manuale parla non di Corporate Librarian, ma di Corporate Information Professional. Le competenze dell'esperto informativo al servizio di una realt aziendale escono dai confini della biblioteca e permeano tutti gli angoli della struttura aziendale. L'idea di embedded librarian trova qui terreno fertile. Dal titolo stesso dell'opera si sottolinea come l'attenzione  rivolta non tanto alle istituzioni, quanto al ruolo degli information professionals. Questa prima distinzione  interessante, perch fa precedere le competenze del professionista all'istituzione del luogo in cui si lavora. In luoghi che per loro natura non hanno una vocazione scientifica o documentale, la presenza di personale specializzato  la carta vincente. Allo stesso modo  responsabilit del professionista applicare le sue competenze nel luogo di lavoro: una biblioteca, all'interno di un'azienda, pu anche non esserci. Ma un professionista specializzato pu risolvere le esigenze informative della sua istituzione.

  Il secondo saggio del libro  dedicato alla "realizzazione di una intranet aziendale". Caratteristica di una intranet  quella di essere rivolta all'interno, e non all'esterno. Lo strumento serve a se stesso, la comunit  rivolta verso se stessa. La intranet  una specie di totem intorno al quale si svolgono tutte le attivit digitali dell'azienda: puntualmente rappresenta la prima sfida che si trova ad affrontare un corporate knowledge manager. Chiunque lavori in una grande organizzazione conosce la difficolt di gestire i flussi documentali e informativi e si imbatte periodicamente nel problema di trovare lo strumento adatto, o di come configurare correttamente la propria piattaforma software.

  Il capitolo successivo invece si focalizza sul ruolo della biblioteca vera e propria. Attraverso esempi tratti dall'esperienza di lavoro in una biblioteca di studio legale, l'autore mostra come la biblioteca pu e deve collocarsi, all'interno della compagnia, come punto di raccolta e riferimento per tutti gli aspetti informativi: non solo nella gestione dei documenti, ma anche nell'adeguato e tempestivo smistamento delle informazioni.

  Il quarto capitolo  dedicato alle competenze tecnologiche del bibliotecario, indicato qui come hybrid librarian o IT librarian. Sottolineando l'importanza delle skills tecniche, l'autore suggerisce che in un'azienda il rapporto fra gestori dell'informazione e amministratori dell'infrastruttura tecnica deve essere stretto, se non simbiotico. Il fatto che lo stesso termine IT contenga il concetto di information rende ancora pi sorprendente la distanza che osserviamo quotidianamente fra la teoria e la prassi.

  Il quinto capitolo  dedicato a un altro compito familiare ai bibliotecari, ovvero l'amministrazione di sistemi di classificazione e definizioni coerenti. Qui forse pi che in altri casi l'importanza di una tassonomia precisa e condivisa acquista un ruolo cruciale: lo scopo non  semplicemente quello di organizzare una raccolta documentale, ma di descrivere la struttura e l'organizzazione della stessa istituzione, nei suoi concetti e nelle sue funzioni.

  Il sesto saggio  dedicato al gi citato tema del Knowledge Management, centrale in ogni discorso di gestione dell'informazione applicata a realt chiuse come aziende o enti. I successivi due capitoli toccano invece ordinari temi di management: gestione del cambiamento, gestione dei team, gestione e utilizzo efficiente delle informazioni.


  Il nono saggio ritorna nuovamente su aspetti pi specificamente legati alla gestione delle collezioni. Qui il discorso non vuole indicare nuove strade rispetto alle attivit che normalmente le biblioteche effettuano da sempre, anche in ambito digitale.

  Chiude il manuale un importante capitolo su un tema a cui forse andrebbe data una priorit pi alta: la formazione. L'addestramento all'uso delle risorse documentali, degli strumenti di gestione e in generale l'informazione literacy  un'attivit chiave che un professionista dell'informazione deve poter effettuare. Attivit tanto pi importante e cruciale in quanto i destinatari della formazione sono gli stessi lavoratori della compagnia, di cui ciascuno  un ingranaggio: la dimensione circoscritta dell'istituzione, in cui si sa esattamente quali e quante persone lavorano, e con quali mansioni, rende la formazione inevitabile. Sempre nell'ottica del Knowledge Management, la manutenzione della conoscenza aziendale passa per questo aspetto. Anzi forse si pu dire che ne  il punto di partenza: la posizione di questo capitolo nella struttura del libro non deve quindi trarre in inganno.

  Il saggio complessivo  molto scorrevole, la lunghezza  contenuta, e questo ne fa una panoramica introduttiva rapida ed efficace al problema del Knowledge Management. Tuttavia la frammentazione degli argomenti e degli autori lo rende piuttosto disomogeneo. I capitoli sono eterogenei sia nello stile sia nell'approccio al tema. Da passaggi pi ampli e teorici si passa a esempi tratti da esperienze dirette. Gli stessi apparati sono diseguali di capitolo in capitolo: non tutti arricchiscono la trattazione di rimandi e bibliografie. Il risultato finale, bench utile e degno di interesse,  quasi un collage di piccoli saggi non perfettamente armonizzati tra loro.

  Al netto di queste lacune stilistiche e metodologiche, il libro  una trattazione agile e completa, e per quanto resti superficiale in molti punti del discorso rimane un utile strumento a partire dal quale il professionista pu edificare la sua missione.

  Paradossalmente si potrebbe dire che il destinatario ideale di quest'opera non siano i professionisti dell'informazione, che su questi argomenti dovrebbero essere gi formati, quanto i manager incaricati di assumerli per realizzare le esigenze di gestione informativa della propria istituzione. Il libro infatti  un'utile guida per capire "quali sono i problemi" pi che un ricettario di tecniche e soluzioni. Un capitolo potenzialmente pi tecnico come quello sugli Hybrid Librarian ne  l'esempio.

  Senza arrivare a questa esagerazione, il manuale  comunque ottimo per chi si trovasse a gestire l'organizzazione di servizi informativi e bibliotecari in situazioni meno consuete da quelle maggiormente coperte dalla letteratura specialistica e dalla formazione professionale, come le biblioteche di pubblica lettura o le biblioteche accademiche. Qualunque bibliotecario confermer come le biblioteche "speciali" richiedano non solo competenze specifiche, ma veri e propri approcci differenti. Il libro non  sicuramente un ricettario dettagliato, n una ricca "cassetta degli attrezzi", ma contiene un esaustivo e completo insieme di utili spunti di partenza.


  Enrico Francese

  NATO Defense College, Roma

  


  Peggy Johnson. Fundamentals of collection development and management. Third edition. London : Facet, 2014. XIV, 554 p. ISBN 978-1-85604-937-5. £ 49.95.


  C' ancora bisogno di un manuale sulla gestione e lo sviluppo delle collezioni, operazioni svolte dai bibliotecari da secoli? Leggendo il volume di Peggy Johnson si pu rispondere con sicurezza di s.

  Giunto alla sua terza edizione e profondamente rivisto nei suoi apparati (citazioni bibliografiche aggiornate, nuovi casi illustrati e revisione del glossario), il manuale mantiene la filosofia di origine e cio di trattare in maniera indissolubile lo sviluppo e la gestione delle collezioni, come due facce di una stessa medaglia, fornendo sia una base teorica sia esempi pratici a queste specifiche attivit professionali. Il manuale si rivolge a studenti di biblioteconomia e a professionisti che affrontano questi compiti per la prima volta. Esso per costituisce un'opera di riferimento per qualsiasi bibliotecario, dal momento che ogni capitolo pu essere letto anche in maniera a se stante e che note, bibliografia e le 3 appendici costituiscono una vera e propria miniera d'oro di fonti di ispirazione.

  Il libro, suddiviso in 9 capitoli, sviluppa la materia tenendo conto delle peculiarit dei diversi tipi di biblioteca.

  Inizia con un'introduzione sullo sviluppo delle collezioni che contiene anche una definizione di base e un excursus storico.

  Il secondo capitolo  dedicato al personale e alle necessarie competenze professionali. Vengono trattati anche temi spinosi riguardanti l'etica professionale, quali la censura e la libert di espressione.

  Il terzo capitolo tratta di politica, pianificazione e bilancio. Bench sia fortemente teorico, non mancano suggerimenti efficaci su come e perch scrivere una carta delle collezioni. Nell'Appendice C sono presentati i testi di carte delle collezioni di diverse biblioteche, quali modelli di riferimento.

  Nel quarto e nel quinto capitolo la Johnson entra nel vivo della pratica professionale. La studiosa illustra fase per fase il processo di selezione senza mai perdere di vista il tipo di biblioteca in cui questa operazione si deve inserire. Successivamente vengono forniti indicazioni e consigli per compiere scelte gestionali lungo tutta la vita di una collezione, dalla collocazione del materiale, agli interventi di salvaguardia all'eventuale scarto.


  Nel sesto capitolo la Johnson introduce il tema della promozione delle collezioni e delle attivit di collegamento tra la biblioteca e la sua comunit.

  Il capitolo forse pi innovativo  quello dedicato alla valutazione delle collezioni, come processo continuo e sistematico che aiuta i bibliotecari a capire se le collezioni che acquisiscono e curano rispondono veramente al bisogno dei propri utenti. Vengono illustrate le tecniche qualitative e quantitative che si posso usare per valutare una collezione sia cartacea sia elettronica e le motivazioni per le quali sia opportuno scegliere un metodo piuttosto che un altro.

  In un mondo dove le risorse a disposizione sono sempre pi scarse non poteva mancare un capitolo sulla gestione cooperativa delle collezioni, attraverso i consorzi o altre forme di collaborazioni tra istituzioni.

  L'ultimo capitolo  di interesse soprattutto per le biblioteche accademiche e speciali, in quando affronta il tema della comunicazione scientifica, illustrandone a grandi linee la storia, le esigenze e lo sviluppo.

  Bench importante e senz'altro utile, non si pu non sottolineare il fatto che il manuale si rivolge ad un pubblico nord-americano: temi di interesse universale per tutti i bibliotecari vengono declinati tenendo conto di una realt profondamente diversa da quella in cui ci troviamo ad operare in Italia. Tuttavia la ricchezza degli apparati rende il volume un buon punto di riferimento con cui confrontarsi e da cui prendere eventualmente ispirazione.


  Carola R. Della Porta

  Biblioteca di Scienze dell'Antichit e Filologia moderna

  Universit degli Studi di Milano

  


  Martina Marsano. I videogiochi a scuola e in biblioteca; con un saggio introduttivo di Luisa Marquardt. Roma: AIB, 2014. ISBN 978-88-7812-233-8. EUR 17,50.


  Il volume di Martina Marsano, vincitore del premio Giorgio De Gregori 2013, affronta il tema del gioco e dei videogiochi a scuola e in biblioteca. Dopo una panoramica sulla storia e sull'importanza dell'atto ludico, l'autrice passa a elencare i benefici dei videogiochi, cercando di sfatare alcuni dei miti negativi che li accompagnano, dall'incitamento alla violenza alla creazione di problemi di socialit del giocatore.

  Servendosi degli studi pubblicati in merito, Marsano rileva come il videogioco, contrariamente a quanto si pensi, abbia addirittura un effetto positivo sui giocatori, creando, tra le altre cose, quelle che Jane McGonigal, famosissima game designer americana, descrive come un duro lavoro, qualcosa nel quale volontariamente ci impegniamo molto e che suscita in noi un senso di fierezza.

  Il videogioco, che spesso viene concesso ai bambini e ragazzi come un momento di pausa e svago dopo avere compiuto il loro dovere, , in realt, hard fun, un momento di apprendimento e sviluppo di abilit e competenze cui ci dedichiamo con passione e impegno perch ha degli elementi che ci invogliano a farlo, i cosiddetti motivatori. Nel frattempo, riusciamo anche a imparare molte cose, quasi senza accorgercene, tanto  vero che alla Quest to Learn, una scuola di New York dove il programma didattico  incentrato sui videogiochi, il tasso di successo degli studenti  molto alto.

  L'originalit del volume risiede in particolar modo nel capitolo conclusivo dedicato esplicitamente al tema del videogioco in biblioteca, in cui l'autrice offre un quadro d'insieme delle motivazioni per l'inclusione di questo materiale nelle collezioni e ne evidenzia alcuni modelli di uso, servendosi anche degli spunti raccolti con interviste a bibliotecari italiani e stranieri di comprovata esperienza sul tema.

  Vorrei riportare una frase di Kristin Fontichiaro della University of Michigan School of Information intervistata dall'autrice, che dice: «A library needs to have a culture of hospitality and acceptance».

  Molti, leggendola, avranno messo le parole "inclusione" e "accoglienza" in relazione con gli utenti. Invece, questo libro ci ricorda che dobbiamo avere questo atteggiamento di apertura anche e soprattutto nei confronti dei materiali che decidiamo di fare entrare nella collezione e dei servizi che eroghiamo, perch sono essi che caratterizzano la percezione che la societ ha della biblioteca e della sua rilevanza.


  I videogiochi, in particolare, hanno purtroppo risentito a lungo (e in una certa misura ne risentono tuttora) di un pregiudizio culturale nei loro confronti. Fontichiaro pensa in particolar modo agli adolescenti, sfatando un altro mito comune, ovvero il fatto che basti offrire dei videogiochi in biblioteca perch gli adolescenti entrino a frotte. Ma perch dovrebbero farlo, se possono "videogiocare" comodamente in molti altri posti e senza le regole che le biblioteche, in quanto istituzioni pubbliche organizzate, impongono? Questo, tuttavia,  solo indice della complessit del tema e non  una giustificazione per derubricarlo a problema minore, come spiega la stessa Martina Marsano. I videogiochi non vanno ignorati, cos come non sono stati ignorati i giochi tout-court (pensiamo alla tradizione delle ludoteche), perch anch'essi sono espressione della cultura e dell'arte e quindi, a pieno titolo, materiale da inserire nelle collezioni.

  Il testo, tutto incentrato sul tema del gaming, coinvolge anche l'importante questione della gamification all'interno delle dinamiche di apprendimento e coinvolgimento dell'utenza scolastica e della biblioteca. Su quest'ultimo aspetto ci auguriamo di potere presto leggere nuovi contributi della giovane e promettente autrice.


  Valeria Baudo

  Universit degli studi di Milano

  


  Marketing with social media: a LITA guide, edited by Beth C. Thomsett-Scott. London: Facet Publishing, 2014. XI, 178 p. ISBN 978-1-7833-001-3. £ 49.95 (CILIP members: £ 39.96).


  Rivolto alle istituzioni che per la prima volta si affacciano sull'universo della promozione dei servizi bibliotecari all'interno delle piattaforme di social networking, il volume curato da Thomsett-Scott non  pensato come una guida operativa, quanto piuttosto come una mini guida da tenere a portata di mano sulle diverse soluzioni a disposizione del bibliotecario per capire meglio la rete e sviluppare opportuni servizi di comunicazione digitale.

   un testo che cerca di fare ordine e dettare un metodo di lavoro al bibliotecario poco avvezzo ai social network. Non  tuttavia un elenco cattedratico o un manuale avanzato di informatica.  un libro semplice che mette in fila i concetti rilevanti di una strategia comunicativa digitale per le biblioteche.

  Accompagnando ogni capitolo con un ricco apparato bibliografico, il volume conduce il lettore a spasso tra Facebook, Wiki, YouTube, Pinterest, Google+, Foursquare, piattaforme di blogging, codici QR e Twitter. Attraverso la penna di bibliotecari appartenenti a tipologie diverse di biblioteca, ogni capitolo inizia con una breve panoramica di una specifica piattaforma di social media. Accanto alla descrizione concisa della sua storia e delle sue caratteristiche specifiche, vengono fornite le prime istruzioni su come muovere i primi passi per creare un account o inserire i widget relativi sull'eventuale sito web della biblioteca. Tanti gli esempi di buone pratiche a corredo, per esemplificare le strategie e le soluzioni tecniche a disposizione e rendere pi efficiente e produttivo il processo di sviluppo di un progetto digitale.

  Fil rouge che lega ogni capitolo  il richiamo allo sforzo continuo che richiede il presidiare costantemente queste piattaforme. Aggiornare costantemente i contenuti, lavorare in gruppo, confrontarsi con colleghi lontani...: alla base di ogni strategia social devono esserci obiettivi condivisi e chiari tra tutti i componenti dell'organizzazione. Si tratta di avvicinarsi ai social media attraverso un approccio strategico, e non solo tecnologico o operativo. Un esempio? Usare Facebook non  una strategia, ma un mezzo per raggiungere un obiettivo di comunicazione.

  Occorre evitare di innamorarsi di piattaforme tecnologiche, se queste non sono funzionali alla strategia. Di sicuro possono nascere opportunit di creativit, offerte da tecnologie innovative, dotate di un potenziale di stupore, di "wow factor", ma questo di per s non  sufficiente a determinare il successo del progetto della biblioteca. In prima istanza ogni istituzione deve verificare le competenze interne e i budget a disposizione in termini di tempo/uomo. Queste attivit richiedono un'attenzione costante e una prontezza nelle risposte, oltre che nelle proposte. Saper afferrare gli spunti che le persone offrono parlando della biblioteca, commentando, e usarli in tempi rapidi per alimentare la relazione sembra semplice a parole, ma un'operazione ben fatta richiede moltissimo lavoro.

  Altro elemento comune tra tutti i capitoli  il tema della misurazione. Gli obiettivi delle istituzioni devono essere specifici e focalizzati, non vaghi e generali. Inseguire una strategia che sfugge del tutto a questo principio significa imbarcarsi in avventure al di l della nostra portata, se non addirittura farci risultare falsi agli occhi di chi legge dall'altra parte dello schermo.

  Coscienti che sono cambiati gli interlocutori e che oggi non basta pi comunicare, bisogna raccontare partendo dalla propria coscienza. La biblioteca  spinta a diventare "editore della cultura del proprio saper fare".  il solo modo per costruire credibilit, elemento essenziale perch la biblioteca e i bibliotecari che la animano possano stabilire un legame stabile con un pubblico cos debolmente "indicizzabile" come quello dei social.


  Cristina Bambini

  Biblioteca San Giorgio, Pistoia

  


  More Library Mashups: exploring new ways to deliver library data, edited by Nicole C. Engard. London: Facet Publishing, 2015. XIX, 362 p., ill. ISBN 9781783300358. £ 49.95 (CILIP members: £39.96).


  Complessit e granularit aiutano a capire lo sviluppo degli attuali strumenti web, i quali dovrebbero incentivare gli utenti della rete a produrre e condividere contenuti che non siano solo accattivanti e innovativi, ma anche meno frammentati e pi strutturati. Questa esigenza  di fatto sentita nell'universo composito dei social networks, che dovrebbero promuovere l'aggregazione dei contenuti e favorire la costruzione di percorsi narrativi complessi.

  Nicole Engard risponde a questa tesi, osservata dal punto di vista delle biblioteche e dei bibliotecari, e ne valorizza il ruolo per lo sviluppo di un forte e verificabile ecosistema digitale, sia tecnologico sia culturale e sociale.

  More library mashup (che segue Library Mashup del 2009) raccoglie esperienze di mashup riproducibili, personalizzabili o progettabili da una qualsiasi biblioteca, letteralmente aggregando (mashing up) i contenuti digitali in modo tale da produrre nuova conoscenza.

  L'editor lascia raccontare a 24 bibliotecari come organizzano gli strumenti digitali e le metodologie per migliorare i servizi bibliotecari, come trovano (a volte in maniera inaspettata) nuovi stimoli e nuove sfide. Anche i non programmatori possono apprendere a condividere e a dare valore ai contenuti digitali, aggiornare e accrescere i siti web delle biblioteche e delle collezioni, strutturare i dati catalografici, connettersi ai sistemi della biblioteca, costruire percorsi esplicativi usando strumenti a volte noti, altre volte progettati dai bibliotecari stessi, per coinvolgere utenti, staff e community.

  Il volume  suddiviso in 5 parti che fanno da cornice a 21 contributors nei quali l'acquisizione di competenze tecniche  insieme un'esperienza di mashup di siti web, dati catalografici, lending e delivery di documenti. Seguono due appendici: una di siti web, l'altra un vocabolario tecnico essenziale.

  More Library Mashup  scritto e pensato per la rete. Scritto per la struttura, per il tema, ma anche per la sua lettura che prevede la consultazione di approfondimenti reperibili in rete tramite pc o altra device. Pensato perch  alla ricerca del dialogo con il lettore e del suo commento. La stessa Engard lo invita a consultare il sito www.web2learning.net, che tiene costantemente aggiornato; i singoli autori forniscono il loro indirizzo per ricevere i suoi feedback.


  Engard non si avventura in uno sforzo omnicomprensivo: semmai vuole individuare nell'universo della rete risorse e tools idonei alla condivisione di contenuti e salvaguardare la biodiversit digitale.

  Diffusi sono gli esempi di code CSS e PHP, di standard OAI-PMH, di API, attraverso i quali agiscono capacit cognitive e metacognitive. L'interazione utente/tools rafforza la competenza del bibliotecario sulla struttura dell'informazione. Il catalogo e la biblioteca, assimilati nel pi esteso spazio virtuale del web semantico, la geolocalizzazione e delocalizzazione delle notizie bibliografiche che favoriscono il recupero dei contenuti e incrementano il potenziale comunicativo, limitano l'eterogeneit e la granularit delle informazioni. Individuali e identificabili, soddisfano criteri di autorevolezza e aumentano il valore dell'attivit di authority. SearchWorks della biblioteca della Standford University  l'esempio di come, tramite un unica interfaccia,  possibile accedere ad archivi digitali, tra cui la collezione Bassi-Veratti dell'Archiginnasio di Bologna. La progettazione di Serendip-o-matic rimarca le esigenze dell'approccio costruttivista alla conoscenza, in cui infrastruttura e struttura sono parti di un medesimo percorso cognitivo e ribadisce in questa esperienza la possibilit di rivedere i modelli di ricerca in uso, troppo ancorati ai sistemi, in favore di un recupero dell'informazione cognitivo, cio in grado di favorire l'apprendimento durante il processo informativo. La ricerca, da percorso orientato al recupero del documento, si trasforma in percorso orientato alla creazione di nuova conoscenza.

  Il mashup di un'informazione e di un documento soddisfa l'utente, abbatte i costi di gestione del materiale bibliografico e risponde alle norme sul diritto d'autore in ambito digitale, consapevolezza diffusa nel libro in cui numerosi sono gli esempi in questo senso.

  More Library Mashup consolida l'importanza dell'interazione tra bibliotecario e utente nella formazione del percorso informativo: entrambi contribuiscono al superamento del digital divide e al rafforzamento delle collaborazioni intersistemiche, in cui buona pratica social e servizio prestato all'utenza sono entrambi fondamentali.


  Antonella Costanzo

  costanzo.antonella@tiscali.it

  


  The top technologies every librarian needs to know: a LITA guide, edited by Kenneth J. Varnum. London: Facet Publishing, 2014. ISBN 9781783300334. £ 49.95 (CILIP members: £ 39.96)


  Non  possibile predire il futuro, ma in un panorama tecnologico, in cui gli strumenti e i trends cambiano rapidamente,  importante per i bibliotecari, e in particolare per i systems librarians, saper scegliere le tecnologie pi adatte per sviluppare una technology road map secondo le dimensioni, gli obiettivi e la mission della propria biblioteca. Un valido strumento per informarsi e aggiornarsi sulle nuove tecnologie applicate nel mondo bibliotecario  sicuramente la pubblicazione edita da Kenneth Varnum The top technologies every librarian needs to know: a LITA guide.
 La guida della LITA (Library and Information Technology Association, una divisione dell'American Library Association) nei suoi nove capitoli, scritti da 14 diversi autori, descrive e discute una serie di tecnologie al top degli ultimi 5 anni.

  Tre gli elementi base da considerare, secondo la guida LITA, per pianificare la scelta della tecnologia da adottare e su cui fare investimenti economici e di risorse umane: individuare gli obiettivi strategici da raggiungere sulla base della propria comunit; focalizzare i bisogni della propria comunit e su questi decidere che tipi di servizi vuole offrire la biblioteca per soddisfarli; valutare le abilit tecnologico-informatiche dello staff bibliotecario.

  La guida, compatta e facilmente leggibile, presenta in maniera chiara e semplice le diverse tecnologie, come queste tecnologie sono attualmente applicate, i possibili futuri sviluppi e applicazioni, e ovviamente i benefici della loro applicazione per le biblioteche e i propri utenti.

  Queste le tecnologie che secondo gli autori saranno leader nei prossimi anni e su cui i bibliotecari devono porre la propria attenzione per essere pronti nel momento in cui potranno e dovranno adottarle: tecnologie AR (augmented reality), come i codici QR (cap. 2 e 3); cloud computing (nuvola informatica) (cap. 4); discovery (cap. 5); tecnologie di web services (cap. 6); text mining e big data (cap. 7); digital library (cap. 8); open hardware (cap. 9).

  Concetto filo conduttore nei diversi capitoli  l'importanza della collaborazione tra le biblioteche e i propri utenti, in quanto bisogna considerare l'applicazione delle tecnologie a scopo e beneficio proprio degli utenti, che ormai si presentano non solo come utenti ma anche come creatori di contenuti in biblioteca.


  Due i capitoli focali del volume, che mettono in luce questa filosofia user-centred: il capitolo 5 Library discovery di Kenneth Varnum (Web Systems Manager alla biblioteca dell'Universit di Michigan) e il capitolo 8 Bigger, better, togheter di Jeremy York (Assistant Director del progetto HathiTrust).

  In Library discovery: from ponds to streams  chiaramente il discovery la tecnologia discussa e le sue applicazioni in biblioteca, che secondo Varnum deve essere agli occhi degli utenti pi efficiente ed efficace di Google, ormai il primo termine di paragone come strumento di ricerca.

  La tecnologia discovery  sicuramente uno strumento di information retrival sviluppato per permettere una ricerca sistematica nell'oceano di informazioni disponibili in databases, e-journals, repositories istituzionali, opac, siti open access e tanto altro. Una tecnologia particolarmente rilevante da adottare nelle biblioteche accademiche, dove  sicuramente indispensabile per i ricercatori accedere alla letteratura scientifica mondiale.

  Nel capitolo di Jeremy York Bigger, better, together: future building the digital library of the future troviamo un'esamina dei progetti mondiali oggi in atto nel campo della digitalizzazione (HathiTrust, Digital Public Library of America).  la collaborazione l'aspetto fondamentale in questi progetti: la collaborazione tra biblioteche, e tra biblioteche e archivi e musei per creare progetti di biblioteche digitali per perseguire politiche di cultural heritage preservation e di accesso aperto delle collezioni. Questi progetti hanno anche una fase di studio e sviluppo di nuovi servizi rivolti agli utenti finali, che non sono pi solo fruitori delle collezioni e dei servizi stessi, ma dei veri e propri creatori in spazi a loro dedicati all'interno di questi progetti, attraverso personalizzazioni e suggerimenti.

  Il volume si presenta come una guida accessibile a tutti gli interessati al mondo tecnologico delle biblioteche, ricca di informazioni e valide argomentazioni sia pro che contro gli eventuali aggiornamenti e investimenti sulle tecnologie qui individuate, con le quali in questi anni le biblioteche si stanno confrontando.


  Manuela La Rosa

  Pontificia Universit Gregoriana

  


  Yves Desrichard. Administration et bibliothques. Nouvelle dition. Paris: ditions du Cercle de la Librerie, 2014. 576 p. (Collection Bibliothques). ISBN 978-2-7654-1433-9. ISSN 0184-0886. EUR 46,00.


  L'opera di Desrichard, bibliotecario di lungo corso, da ultimo alla Bibliothque Diderot di Lyon, pu ormai essere considerata un punto fermo nel panorama editoriale francese, essendo ora giunta, dopo la prima edizione del 1990 per gli stessi tipi, alla sua quarta edizione. Articolata in sette corposi capitoli, per un totale di quasi seicento pagine, affronta il contesto politico, giuridico e amministrativo delle biblioteche pubbliche francesi, offrendo un panorama completo tanto delle loro differenti tipologie (nazionali, territoriali, universitarie, di grandi istituti, ecc.) quanto delle loro amministrazioni di appartenenza. L'Appendice, posta a capitolo di chiusura, oltre a includere, a motivo del tema, una selezione di fonti per la documentazione amministrativa e di leggi, riporta anche l'indice analitico, una bibliografia aggiornatissima e un'utile lista di acronimi.

  L'introduzione, curata dall'autore stesso, chiarisce il percorso seguito, presentando i cinque grandi ambiti tematici in cui  articolato il suo lavoro sulle biblioteche: politico-istituzionale (cap. I), giuridico-amministrativo (cap. II), risorse umane nel pubblico (cap. III) e nelle biblioteche (cap. V), organizzativo-funzionale (cap. IV), tipologie di biblioteche (cap. VI).

  Ampiamente sviluppata (per circa un terzo del volume)  la parte relativa al personale (statuti, reclutamento, disciplina, diritti e doveri, formazione, tipologie contrattuali tra cui quelle precarie, quadri, carriera, regimi stipendiali e previdenziali, ecc.), sia quello in generale della funzione pubblica (articolata nel sistema francese in tre distinte aree: statale, territoriale, ospedaliera) sia quello del comparto biblioteche pubbliche (qui esaminate solo per la parte statale e territoriale, con l'analisi di caso, unico nel suo genere, del personale delle biblioteche parigine).

  Esaustiva  la parte relativa alle strutture ministeriali (in primis Ministero della Cultura e Comunicazione, Ministero dell'Educazione nazionale, Ministero della Ricerca e dell'Educazione superiore) da cui dipendono le varie tipologie di biblioteca: nazionali, degli istituti di formazione primaria e secondaria, universitarie, ecc.


  La nuova edizione, rispetto a quella del 2006, tiene conto dei cambiamenti intervenuti nel periodo intercorso, specie a livello legislativo, e presenta una parte, la quarta, assente nella precedente edizione, dove viene molto sviluppato l'ambito funzionale di Ministeri, biblioteche e personale: l'assetto strutturale-organizzativo dei Ministeri della Cultura e Comunicazione, dell'Educazione nazionale, al cui interno si articolano le diverse strutture pubbliche di ricerca (Cap. IV), l'assetto delle diverse biblioteche (Cap. VI) specie di quelle nazionali (Bibliothque nationale de France), universitarie e nazionali-universitarie (Bibliothque nationale et universitaire de Strasbourg), infine le risorse umane delle biblioteche (Cap. V) con i diversi profili professionali.

  La parte finale, quella forse anche di pi piacevole lettura per il pubblico non francese, presenta le varie tipologie di biblioteche (nazionali, territoriali, universitarie) e di cooperazione (strumenti e organismi raggruppati per scopi: acquisizione, conservazione, divulgazione, formazione, ecc., attraversati sempre pi dal digitale). L'autore, ricordando la lunga tradizione delle biblioteche francesi in tema di cooperazione, sottolinea la sempre pi estesa e approfondita collaborazione tra le biblioteche appartenenti al mondo dell'universit e a quello della ricerca. Tra le novit, il progetto ISTEX (Information Scientifique et Technique d'Excellence) messo in atto nel 2012 da un partenariato (che vede partecipe anche il Couperin, consorzio per i periodici elettronici) al fine di acquisire risorse elettroniche sotto forma di licenze nazionali.

  L'opera di Desrichard, incentrata sull'organizzazione amministrativa delle biblioteche, si conferma, alla luce della complessa e articolata organizzazione amministrativa di un Paese come la Francia, manuale utile tanto per la preparazione concorsuale quanto per la consultazione professionale.


  Fiorenza Ciaburri Scinto

  Biblioteca di Area Umanistica, Universit degli Studi di Foggia
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